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DOMENICA 9 DICEMBRE 1945 


CITTA’ DEL VATICANO 


Ary 


Un giorno, sono ormai parecchi an- 

ni, venne presentata a‘ Pio XI una 
nueva edizione del Messale. Il Papa 
vapri il libro e l’oeehio gli- cadde sulla 
preghiera della consacrazione che 
chiede a Die di accettare il nostro Sa- 
orificio come. accolse un giorno quelli 

~ di Abele, di Abramo, di Melchisedec. 
Il Papa rimase un po’ asserto, quasi 
assente, com’era sua abitudine, poi, 
come riflettendo ad alta vece, disse: 
« Spiritualmente noi siamo semiti! ». 
Era il tempo delle prime perseeuzioni 
antiebraiche del nazionalsocialismo e 
-si cominciava ad affermare che il cri- 
slianesimo doyeva. essere « epurato » 
_. dallo spirito. del, Vecchio Testamento 
gia la Chiesa insorgeva ricordando 
parola di Matteo: 
-che io sia venuto per dissolvere la leg- 
2 rofeti: non . yenuto r 
per compiere. Nel 


qissotvere 


dell'Avvento del 1933, il cardinale 
- Faulhaber aveva già preso posizione 
contro questi orientamenti che non ri- 
sparmiavano neppure la parola di 
Cristo. 
«...Cristo è con la sua stessa persona 
il compimento dell’Antico Testamento. 
‘In Cristo si sono compiuti la legge e 
i profeti fine all’iota e all’apice.....: 
anche noi perciò dobbiamo crescere 
sempre più nei confronti dell Antico 
Testamento, e ” compierlo” in n° 
~~. EKeco in che senso i cattolici spiri- 
tualmente sono se emiti; ed ecco una 
delle ragioni che ha determinato. l'at- 
leggiamento di ferma protesta della 
Chiesa innanzi all’antisemitismo del 
regime hitleriano e dei suoi ignobili 
imitatori. Ma anche un’altra più gran- 
de ragione ha indotto la Chiesa ad 
assumere la difesa di coloro che in- 
giustamente venivano perseguitati. La 
ha accennata Pio XII l'altro giorno 
nel ricevere un gruppo di ebrei che 
volevano testimoniargli la riconoscen- 
za di ciò che il Pontificato romano ha 
fatto per la loro gente. La Chiesa è 
fedele ai principii eterni che s’irradia- 
no dalla legge del Sinai; ma quei prin- 
cipi hanno trovato il loro perfeziona- 
. mento nel Sermone della montagna e 
nella legge della carità annunziata da 
Cristo. 
| Fedele a questa legge eterna la Chie- 
sa ha fatto tutto quello che poteva, con 
tenacia instancabile, per aiutare gli 
ebrei perseguitati, e non ha chiesto 
nulla, non ha fatto pressioni spiri- 
tuali nè ha hiesto conversioni. 

«Gli Ebrei, ha detto il Papa, hanne 
sperimentato come la Chiesa Cattolica 
ed i suoi veri seguaci possano, nel- 
l'esercizio della carità, sollevarsi al di 
sopra di tutti gli angusti e arbitrari 
limiti creati dall’egoisme umano e 
dalle passioni razziste... 

/ Nelle vostre stesse persone voi avete 
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< Non erediate 


éaltedrate di Monaco, nelle prediche 


EBREI 


| Ecco le parole pronunziate dal ‘Santo Pa- 
dre ai gruppo di See degli ebrei pro- 
fughi: ‘ 


La vostra presenza, Signori, Ci sembra un 
eloquente riflesso delle trasformazioni psi- 
cologiche e dei nuovi orientamenti, che il 
conflitto mondiale ha sotto vari aspetti ma- 
turati nel mondo. 

Gli abissi della discordia, dell’odio e del- 
la follia della persecuzione, che per l’influs- 
so di erronee e intolleranti dottrine, in op- 
posizione allo spirito nobilmente umano e 
veramente cristiano, furono aperti fra i po- 
poli e le stirpi, hanno inghiottito innumere- 
voli vittime innocenti, anche fra quelle che 
non avevano avuto alcuna attiva negli 
eventi della guerra. 


Questa Sede Apostolica, fedele ai principî 


provato i danni e i morsi dell'odio, 
ma, in mezzo alle vostre angustie, ave- 
te pure sentito i benefici e le delica- 
tezze dell’amore; di quell’amore che 
non trae il sue alimento da motivi ter- 
reni; ma da una profonda fede nel Pa- 
‘dre Celeste,jl cui sole splende su tutti 
di qualsiasi lingua e stirpe e la cui 
grazia è aperta a quanti cercano il 
Signore in spirito e verità... ». 

a luce dêlla verità e il fuoco del- 
Pamore cristiano illumineranno la 
strada a quelli che sone ancora nel 
buio. | - 

F. A. 


elioni che irradiano dalla legge seritta da 
Dio nel cuore di ogni uomo, che risplendet- 
tero nella rivelazione divina del Sinai e 
hanno trovato la loro perfezione nel Sermo- 
ne della montagna, non ha lasciato mai, 

in nessun momento per quanto critico, al- 
cun dubbio che le sue massime e la sua 
azione esterna non ammettevano, nè posso- 
no ammettere, nessuna di quelle concezioni, 
le quali nella storia della civiltà saranno an- 
noverate fra i più deplorabili e disonorevoli 
traviamenti del pensiero e del sentimento 


mano 


La vostra venuta intorno a Noi vuol es- 
sere un’intima testimonianza di gratitudine 
da parte di uomini e di donne, che, in tempi 
per loro angosciosi, e spesso anche minac- 
ciati da imminente pericolo della vita, han- 
no sperimentato come la Chiesa cattolica e 
i suoi veri seguaci sanno nell’esercizio della 
carità sollevarsi al di sopra di tutti gli an- 
gusti e arbitrari limiti creati dall’egoismo 
umano e dalle passioni razziste. 


Senza dubbio, in un mondo, il quale sol- 


tanto lentamente e lottando con numerosi 
ostacoli si trova a dover affrontare e risol- 
vere i molteplici problemi che sono il dolo- 
roso retaggio della guerra, la Chiesa, consa- 
pevole della sua missione religiosa, non può 
se non mantenere un saggio riserbo di fronte 
alle singole questioni in quanto sono di ca- 
rattere puramente politico e territoriale. Ciò 
tuttavia non impedisce che essa, proclaman- 


do i gtandi grincipi della vera umanità e 


fraternità, venga a porre le basi e i presup- 
posti sicuri per la soluzione delle questioni 


medesime secondo giustizia ed equità. 
Nelle vostre stesse persone voi avete pro- 


vato i danni e i morsi dell’odio; ma in mez- 


zo alle vostre angustie avete pur sentito i 
benefici e le delicatezze dell’amore; di quel- 
l’amore che non trae il suo alimento da mo- 
tivi terreni, ma da una profonda fede nel 
Padre celeste, il cui sole splende su tutti, 
di qualsiasi lingua e stirpe, e la cui grazia 
è aperta a quanti cercano il Signore in spi- 
rito e verità. 
Su voi pertanto, che avete. voluto mani- 
festarCi così apertamente la vostra riconù- 
scenza, invochiamo ivlumi e la protezione 
dell’Altissimo, poichè Egli è il Padre delle 
misericordie e il Dio di ogni consolazione, 
fonte suprema di salvezza e di conforto, non 


meno per i singoli uomini, che per i popoli 
e le nazioni. 


Eleviamo la nostra commossa espres- 
sione di gratitudine a quanti nel pe- 
riodo delle persecuzioni nazi-fasciste, 
si sono prodigati per proteggerci e per 
salvarci. E per primo rivolgiamo un 
reverente omaggio di riconoscenza al 
Sommo Pontefice, ai religiosi e alle 
religiose che, attuando le direttive del 
Santo Padre, non hanno ‘veduto nei 
perseguitati che dei fratelli, e con 
slancio ed abnegazione hanno prestato 
la loro. opera intelligente e fattiva per 
soccorrerci, noncuranti dei gravissimi 
pericoli ai quali si esponevano. 

Dal Messaggio del ‘Cominissario 


delle Comunità Israelitiche aglé 
ebrei italiani. 
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PAG. 2 


DOMENICA II DELL’ AVVENTO 


SEI TU? 

Giovanni, udite nella prigione le apere di Cristo, mandò due 
dei suoi discepoli a dingli: Sei tu colui che deve venire: o agpettia- 
mo un altro? E Gesid, wispondendo, disse lono: Andate e@ niferite 
& Giovanni quello ghe avete udito e veduto. I ciechi vedano, oli 
zoppi camminano, % lebbrosi ‘sono mondati, i sordi odeno, ù morti 
msorgono, ai poveri È annunziato l’Evangelo: e beato è colui che 
non si sarà scandulizzato di me Mentme quelli nei se ne andavano, 
Gesu cominciò œ parlare di Giovanni- dalte turbe: Che cosa andaste 
œ vedere nel deserto? una canna sbattuta dul vente? Ma che an- 
daste a vedere? un uomo lussuosamente vestito? Ecco coloro, che 
aono vestiti lussuosamente, stanno nei palazzi dei re. Ma che an- 
daste a vedere? un profeta? Si, vi dico, anche più di un profeta. 
Egli..difatti.é colui,, del quale sta scritto: Ecco io mando a prece- 
derti il mio messaggero, il quale preparerd la tua strada davanti a te. 


“(Dal Vangelo di S. Matteo: XI, 2-10). 


L’eta presente dovrebbe essere grata a Giovanni il Battista per 
Pambasceria che egli inviò a Gest. Non che il Battista avesse 
ignoranza o dubbio sull’identité di Gest: tali e tanto-grandi erano 
stati i segni soprannaturali, di cwi Iddio lo aveva degnato fin da 
prima della sua nascita, a provare già in atto la pienezza dei tempi 
vaticinata ed attesa per la Redenzione. Emerge difatti che l’am- 
basceria fu disposta a confermare i discepoli del Battista, in ordine 


~ 
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Dio. E siano poi lećitē le inevitabili pratiche deduzioni: 


~ la bestemmia, la frode, la lussuria, vestite pure di scienza, 
ressec, di politica, in una società ove sia altrettanto lecito 


La Pr eghiera 


alla persona e all'opera di Gesù, nel momento in cui la complessa 
azione di divino araldo, propria del Precursore, d'improvviso ve- 
niva meno a cagione della sua prigionia e dell'imminente martirio. 

Ma, più profondamente, a penetrarne la ragione che la im- 
mette nel generale ordine degli eventi, onde alcuna cosa non può 
dirsi mai perduta dal passato, essendo irrecusata progenitrice del 
presente, l’ambasceria sta anche con altra preminente e provvida 


funzione. Essa è prova storica dell’inchiesta che Pumanità, riassunti 
i secoli dell’attesa, e scossa dal pubblico bando dell'adempimento, 
esperisce, allora per ora, allora per sempre, tempestivamente e sul 
sto, a proclamare fededegno ed effettivo l'adempimento stesso. 
ertanto l’ambasceria è una maglia di storica legittimità entro 
aurea infrangibile catena di successione di eventi, che trasmette 
fino a noi, ed oltre, il progredire logico della redentrice opera 


divina. 


Non meravigli: per effetto dell’odierna pagina del Vangelo re- 
- spiriamo anche noi, oggi, a pérsuasa coscienza, la trionfale dimo- 
strazione che di sè e della sua opera Gesù amabilmente indulse, 
in sede di quell’inchiesta, ai messi del Battista. Onde Gesù, come 
- si piegò allora, così oggi nell’odierno Vangelo si piega, umile e mite, 
a servire al maggior dono che da lui stesso riceviamo: la libertà 
nel giudicare e nel volere. E si piega persino a servire ai toni tutti, 
di cui essa libertà si veste: dalla candida fede, che si disposa tre- 
pida e innocente a Dio, alla critica razionalmente irrazionale, fino 
alla negazione ignobilmente inferiore nella sprezzante fatua sua 


superiorità. 


Un attimo solo ď'indagine. E si veggano le tante mani levate, 
teso l'indice, non verso, ma contro il Signore, a imporgli, non a 
proporgli, rinnovata l’inchiesta: SEI TU? Dalla cattedra, dal libro, 
: dal giornale, conserta fucina di eostume, quindi, se capace, di 
pensiero: dal mercato, dall’affare e dalla banca, potenza egemonica 
nelle armi, nelle leggi, nei destini dei popoli: l'indice teso è selva. — 
E cerca, non”il vero, esuberantemente noto del Signore e nel Si- 
_ gnore; ma cerca, attraverso lindefinita casistica universa, limpos- 
e invano atteso, che divincoli uomo 


ijinte- 
bire 


insaziatamente, rubare a man salva, istituire oscena la vita nei 


mezzi e nel fine. 


Mentre dalla prima neve sbuca niveo il suo fiore, e in seno 
alla zolla il chicco di frumento dalla propria morte accinge mol- 
tiplicata per il pane la propria vita, miracoli della bellezza, della 
bonta, dell’ordine saggio ed onnipotente che é in Dio e dicono Dio: 
noi, inginocchiati sulla polvere della nostra povera casa, distrutta 
dalla tanta somma di tanta negazione e di tanto peccato, ti pre- 
ghiamo, Signore, di donare a noi e alle nostre cose, in questo sacro 
tempo di Avvento, penitenza e preghiera, per confessare meno in- 
degnamente dinanzi a Te, bambino nel vicino presepio: SEI TU, 
GESU’, IL FIGLIO DI DIO. E nel tuo Nome Santissimo risorgere 


e ricostruire. 


della Chiesa 


DOMENICA 9 DICEMBRE - H del- 
PAvvento — Oggi la Chiesa è spiri- 
tualmente convocata nella basilica 
romana di Santa Croce in Gerusa‘em- 
me, a cui è assegnata la Stazione li- 
turgica: nel cielo, ove splendera pros- 
sima la stella di Bethlem, gia traspa- 
re la Croce. La preghiera domanda 
oggi che Iddio infervori i nostri cuori 
a preparare le vie del suo Unigenito; 
aflinché per la sua venuta meritiamo 


di servire Iddio con anima purificata. 


LUNEDI’ 10 + Traslazione deW Al- 


ma Casa della B. V. Maria — Nella 
notte su questo giorno volo degli an- 
‘geli, nel 1294, che deposero sul colle 


di Loreto la Casa, ove il Signore prese 
per sé la nostra umanita e visse del 
lavoro fino al suo ministero pubblico. 
La Chiesa, celebrando oggi la Casa 
talmente consacrata, supp'ica affin- 
ehè, lontani dai convegni dei pecca- 
tori, siamo fatti degni abitatori del- 
Pabitazione di Dio. 


MARTEDI’ 11 - S. Damaso Papa 
e Confessore — Cantore, nel IV seco- 
lo, della gloria dei Martiri sui loro 
santi sepoleri nelle Catacombe di Ro- 
ma. Si preghi, insieme con la Chiesa, 
che il Signore esaudisca le nostre 
preghiere; e, per la intercessione de' 
Santo Pontefice, ci accordi placato il 
perdono e la pace. 


MERCOLEDI’ 12 - S. Melchiade Paa 


pa e Martire — Il Pontefice della Chie- 


sa pacificata, dopo l'evo dele perse- 
cuzioni, nel secondo decennio del IV 
secolo. La preghiera domanda ehe 
Iddio riguardi la nostra infermità; 
e, poichè grava su noi il peso del 
ma'e eperato, ci protegga la gloriosa 
intercessione del Santo Pontefice. 


GIOVEDI’ 13 - S. Lucia Vergine 
e Martire — Tra le prime nel coro 
delle Vergini e delle Martiri, il suo 
nome stesso è luce e protezione, sem- 
pre invocata, alla luce della nostra 
vista spirituale e fisica. La preghiera 
invoca esaudimento da Dio; affinchè, 
come ci rallegriamo in questa festiva 
ricorrenza, così ne deriviamo inse- 
gnamento di pia devozione. 


VENERDI’ 14 - Giorno settimo en- 
tro VOttava delľimmacolata Conce- 
zione della B. y. Maria. 


SABATO 15 - Ottava delľImmacola- 
ta Concezione della B. V. Maria. 

Sia caro, in questi due giorni, ri- 
eordare e venerare più vivamente il 
privilegio dellimmacołato concepi- 
mento, di cui la Vergine fu insignita 
da Dio. E, in unione con la Chiesa, 
si ripeta la preghiera del giorno del- 
‘a festa, implorando che Iddio, come 


 preservò la Vergine da ogni macchia, 


così pure conceda a noi, per interces- 
sione della Vergine, di giungere alla 
sua presenza con anima spoglia di 
peccato. E così sia, 
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oe volta appuntamento ai suoi po- 
veri. 


Avrebbero potuto mancare? 


ia weee M Lui, spenta mel triste 


novembre 1943, in erra straniera, ha 
riecheggtato attrawerse Tiwvite cor- 
diate mwoltæ in suo name at fratelli 
diseredati. 

Sono ü fratelli che tre anni or seno 
egli ricercawa nei dormitori popolari 


periperia, Va dove më la benefi- 


cenza pubblica né la carita eapiliare 
delle Conferenze di S. Vincenzo po- 
teva raggiungerli. I fratelli che Egt, 
coronando il sogno più bello della 
sua anima apostolica, poteva final- 
mente riunire nella seconda quindi 
cina del novembre 1943 in quella Ba- 
silica romana di 8. Cecilia che offriva 
nel nome della grande benefattrice 
dei poveri di Roma, ospitalità ed au- 


 spicio prezioso. 


Come era lieto m quei giorni Don 
Luigi! I progressi di quella iniziativa 
(meravigliosi progressi se si pensa 
al bilancio di eentinaia di migliaia 
di lire rapidamente eostituitosi eon 
offerte anonime) bo eompensavano det- 
le incomprensioni, delle prudenti ri- 
serve, delle larvate opposizioni disse- 
minate bungo ba via, Nei momendi di 
sosta, m redazione, i gtornalisia ap- 


Due gruppi dei poveri intervenuti — in nur = 
vembre u. s, nella chiesa numero di più che duecento 


di S. Maria 


Dalla « Vita della Madonna» di Ar- 
nolfo Santelli, eccezionale successo li- 
brario del 1944, di cui è in corso la 2° 
edizione, riproduciamo una delle più 
toccanti ed originali pagine. 

Ma perchè l’Angiolo. aspettava il 
consenso di Maria? Perchè, se es- 
sa si guarda d’intorno, rieonosceva 
lo stesso luogo felice e maledetto 
dal quale scaturì per il mondo la 
stirpe degli uomini, carica dei suoi 
beni e dei suoi mali? Perchè le pa- 
reva di sentire le stesse voci che 
drammatizzarono il tragico duello 
di Eva? | 

Diceva una voce, la voce del 
Male: 

— Guarda la bellezza di questo 
frutto favoloso, o Maria! Si chia- 
ma Possibilità di rinunciare al do- 
lore che la tua missione comporta! 

Ma diceva subito un’altra voce: 

— Guarda le mie pene, novella 
Eva, e pensa al mio dolore! 

Ed era la voce dell’Adamo con- 
dannato. 
Diceva la voce del Serpente: 

— Ah, potessi fare anche di te 
una vittima dell’umane passioni! 

L’Angiolo aspettava; aspettava la 
storia; aspettavano i morti; aspet- 
tavano i venienti. 

Ma come poteva esitare ancora 
Maria di fronte al Messaggero di 
Dio? Quando mai il martire può 
esitare di fronte al martirio che 
egli stesso. ha voluto e desiderato? 
Quando mai l'eroe può temere di 
usare dopo aver bramato d’immo- 
larsi? E come avrebbe potuto il 
gran cuore, sia pure per ragioni di 
umiltà, rifiutarsi all’immolazione 
agognata? Quello che aveva sem- 
pre sognato di poter fare: scemare 
le pene dell’umanita; insegnare la 
strada della salvezza; cambiare in 
un eterno giardino di speranze la 
breve aiuola maligna della vita, 
ora le veniva offerto in modo cen- 
tuplicato di pene ma anche di mez- 
zi. Quello che era stato l’assillo co- 
stante, il desiderio quotidiano, il 
pensiero più molcente e buono, lo 
scopo della vita, le era posto da- 
vanti con la proposta dell’Angiolo 
e lei non aveva che dire un sem- 
plice « Accetto », non aveva da fare 
che un solo cenno d’assenso e le sa- 
rebbe stato concesso. Perchè dun- 
que non aveva risposto sin dal pri- 


Con poveri Don Moresco 


Dom Luigi Moreseo ha date ancora passionate dimenticave @ ecsere aa, fatica ormai superiore álle 


pos- 


apostolo di una delle pù brucient sibilità del suo debole corpo bruciato 


opere di cristiana earità: prima ehe da una febbre di volontarismo Apoa 
per # suo pubblico, i resoconti morañ stolico. 


e fnanziari erano per not, compagni 
Sella sua giornalistea fatica quotidia- 


in wn 
quadro di G Fratalocchi 


delle Fornaci in Roma. A tutti 
dante refezione. 


mo annuncio un «Sì» pronto ed 


assoluto? In nome di quale diritto, 
lei, la serva dell’Onnipotente, osa- 
va valersi della libera scelta che 
Dio concede agli uomini tutti? Sa- 
rebbero forse le paure degli eventi 
e le incognite della missione alla 
quale si consacrava che la fareb- 
bero esitare? Ma quali paure di 
quali terribili eventi potevan rie- 
scire ad arrestare lo scatto bello e 
generoso della più alta fra tutte le 
eroine? 

La prova fatale sta per finire; la 
vittoria di tutte le vittorie sta per 
scoccare. 

Diceva ancora la voce del Ser- 
pente: 

— Aspetta, o Maria; sai tu bene 
la tragedia che ti attende? 

Ma disse allora anima grande: 

— So che amo! 

Disse la voce del mondo: | 
— To seguiterd a combattere il 
bene! 

Rispose la voce di Maria: 

— Io anche ti combattero! 

Disse la voce del Salvatore che 
si sarebbe incarnato in lei: 

— Essere madre di me è morire 
con me per il bene degli uomini! 

Rispose Maria: 

— Questo sognavo; questo vo- 
glio! 

Difatti la Vergine rialzò la testa 
e fissò negli occhi il celeste Mes- 
saggero. Il suo sguardo lampeggiò 
in quel momento di fierezza: 

— Accetto! disse anima. Accet- 
to! dissero gli occhi. Fiat! Sia! dis- 
se la _ bocca. | 

In quel preciso istante che le lab- 


Ora siamo noi a dare all’amico ton- 
tano e pur sempre vicino il resoconto 
& quanto si opera ancora in Suo no- 
me. Se la sua spoglia mortale ha do- 
vuto ottenere la carità di una tomba 
in terra straniera, rimane di lui fra 
4 suoi colaboratori ed i suoi benefi- 
eati un ricordo ehe fiorisce é fiorirà 
in opere buone. i 

La mattina del 27 novembre la Chie- 
sa di S. Maria delle Fornaci in Roma 
ha rivisto la folla dei poveri attorno 
@ D. Moresco, alla sua memoria vë- 
erata. Per lwi i poveri hanno pre- 
gato, da lui ancora una volta, per 


mezzo dei medesimi collaboratori, han~ 
mo ricevuto Vofferta del pane per sè 
e per i loro figliok. 


E pure nella mestizia del rito e net 


grigiore della mattinata piovosa, i koa? 


ro volti si sono aperti a un sorriso d 


giota. 

La gioia del nuovo incontro con 
wno dei pochi veri amici, colui ehe 
andò verso di loro sorridendo an 
ch’egh per la giota di avere con essi 
@ per essi pienamente sublimata ta 
ana missione sacerdotala, 

P. 


$ 


alla Messa funebre celebrata fl 27 no- 
persone generose offrirono una abbon- 


AJIN 


bra fortunate pronunciavano l'as- 
senso immortale, i cieli s’aprivano 
e le viscere della Vergine eran mo- 
bilitate fino a contenere l’Immen- 
sità.. IlL Verbo s'era fatto carne e 
gli uomini, da quel momento pote- 
van contare sul loro Salvatore. 
Allora il Serpente del Male, che 


stava fuori ad aspettare, rimpiat- 


tato fra l’erbe, fuggì spaventato; la 
terra contemplò sorpresa il prodi- 
gio del suo Creatore che si rim- ` 
picciniva sino ad entrare nel grem- 
bo di una donna; ed i morti che 
dormivano nei camposanti fremet- 
tero di gioia perchè una mano ave- 
va potuto cancellare sulle loro tom- 
be la parola dell’addio per sosti- 
tuirla con quella dell’arrivederci. 

Forse anche la primavera esultd 
e, non sapendo come meglio dimo- 
strare all’eburnea Donna la sua 
ammirazione, fiori di colpo i manti 
delle rose e si riversò tutta intorno 


-in un profumo tanto forte che un 


albero vicino alla finestra della ca- 
mera ne tremò di vertigine, 

Intanto l’Angiolo, in un’onda di 
luce com’era apparito, s’era dile- 
guato e la Grande Vincitrice era 
rimasta li in ginocchio, prostrata 
in una stupefazione inaudita. 

E un coro lontano, il coro di 


_ tutta umanità pregante in lagrime 


e in affanni, curla virtuosa Media- 
trice aveva dato modo di aprire le 
porte della speranza, riprese allora 
il saluto dell’ Angiolo e lo continuò 
in una preghiera bella di una bel- 
lezza commovente. Cosi: | 

« Santa Maria, Madre di Dio, pre- 
ga per noi peccatori; ora e nell’ora 
della morte nostra. E così sia! ». 


TITOLO DI STUDIO «a ‘computista, ragioniere, mae- 
stro, del Liceo Femminile (libero a tutte) ecc. otterrete con modica 
spesa STUDIANDO A CASA con i corsi di corrispondenti del- 
VISTITUTO STUDIO E LAVORO 

SEGNAL'AMO IL CORSO DI PERFEZIONAMENIO LATIN E 
Presse I'tsttuto funz'ona anche l'Ufficio Informazioen: Un -ersitare (già Gheroni). Scrivere: 


ISTITUTO STUDIO E LAVORO - Piazza Carlina, 13 tel. 81769 - TORINO 


| LINGUE ESTERE 


MOBILI FOGLIANO 


ARREDAMENTI — TAPPETI — TENDAGGI — STOFFE 
GRANDIOSO ASSORTIMENTO — NAPOLI PIZZOFALCONE 2 
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Q CORTOMETRAGCIO SETTIMANA. 
- 


ae 
tate 
Apoa L’UDIENZA SOLENNE un gruppo di suore laureate del- JUGOSLAVIA 
Eo. S G U A R D O AL NUOVO AMBASCIATORE l'Istituto Superiore di Magistero 
ion- F DELL'ARGENTINA «Maria SS.ma Assunta ». Il 29 novembre la Costituente jugo- 
onto j slava ha proclamato la repubblica e 
0. | | D i N S i E M E Il Santo Padre ha ricevuto mar- SACRA CONGREGAZIONE la decadenza della dinastia dei Kara- 
do- tedì 27 novembre, in solenne Udien- DEI RITE georgevic. Il re Pietro II da Londra 
mba f za, alle ore 10, Sua Eccellenza il Si- a aceusato ff maresciallo Tito di eg- 
fra La mattina del 27 Novembre 1945, „ere venuto meno agli impegni presi 
ref : i, ; nel Palazzo apostolico della Dataria, verso la corona e di aver istituito in 
rine d L'orizzonte internazionale, questa — alla presenza di Sua Eminenza Jugoslavia un regime totalitario. Da 
l i seitimana, è tornato a intorbidarsi. Rev.ma il Signor Cardinale Federico parte russa si afferma che VY Assem 
hie- Nessun passo è stato compiuto verso Tedeschini, Ponente o Relatore della... Costituente jugoslava è un orgaa 
a # chiarimento fra le Grandi Potenze nismo largamente rappresentativo, 
FRO ehe é “indispensabile per la pace del ROSA, confondatrice dell'Istituto del- | 
o per ia le Suore della Carità della Beata STATI UNITI 
re- ordine internazionale che sostituisca 
per. Glia forza il diritto. Anzi la situazione gazione dei Riti Antepreparatoria, L’ambasciatore americano in City 
‘einese, certe reazioni americane, gl kan Hurley, si è dimesso per protestare 
“avvenimenti interni nell’Iran, contri- sciatore Straordinario e Plenipoten- discusso due miracoli che si asse- la politica pinese 
buiscono ad accrescere la diffidenza ziario della Repubblica dell’Argenti-  riscono operati ad intercessione della al 
loa? dimissioni dell te ha rimeno a Sua San- predetta Beata, e che vengono pro- = 
„ficano in Cina, Hurley, sono Veffetto di tita le Letere con cui viene accre- posti per la sua Canonizzazione. ti 
“un disqgio sentito in molti ambienti ditato nella detta carica da Sua Ec- Bing 
= per Vincerta politica che cellenza il Presidente della Nazione. 
di Washington UN DONO DEI CATTOLICI ley era stato criticato da certi giore 
ane a .Estremo Oriente. Nel contrasto fra UDIENZA CANADESI 
assi SE nazionalisti e comunisti e nella guerra 
a 


nali americani per appoggio troppo 


incondizionato concesso a Ciang Kai 
Shek. 


citile che ne deriva Vatteggiamento 
degli Stati Uniti appare, a molti uo- 
mini responsabili, incerto e, in defini- 
tiva, dannoso per gli interessi ameri- 


La Settimana vaticaha registra, fra 
le altre, le seguenti udienze del San- La «Reuter» informa che è par- 


to Padre: | tito da Montreal il piroscafo « Hyland 
Giovedi 29 novembre: un gruppo Park» con un carico di duemila ton- INGHILTERRA 


AL SANTO PADRE 


MISURALIONE SCIENTIFICA È 
stata repressa. Anzi si è parlato di ponton GRATUITA DELLAVISTA. ESE. + 
uindi uno spostamento sensibile di cai ; dra si smentisce che vi sia stata una GUITA DA MEDICI OCULI 
q p . una marcia degli autonomisti- in di- ualsiast incerénsa. H torrenta: 
ha smentito ogni ingerenza nei fatti forze. Su 3 milioni e 240 mila elettori rezione di Teheran. Informazioni mal 3 Aies 2 pE le COSTO ECONOMICO CON Pe 
oa | dell'Iran, ma una semplice rettifica. i cattolici hanno raccolto 1 milione e certe dicono che molte tribù iraniche’ metropolita Damasceno ha ritirat GAMENTO RATEALE PER. + 
IH | | “non basta a dissipare Vingquietudine 600 mila voti e i socialisti 1 milione ayrebbero preso le armi per opporsi Sue dimissioni in sens ane memen | STATALI & PARASTATALI 
| che s’é venuta creando questa volta, e 420 mila. 174 mila persone hanno. alla insurrezione, Le autorità sovieti- Ze di tutti i p uia ia a RATIONALE 
_ anche in Inghilterra e in altri Paesi -votato per i comunisti. L'insuccesso che peraltro si sono, opposte a che il decisa ad inviare un dati. aA ink | nop TAES Sante 
quilli i governanti ingtesi n | i = 
sai i quali, comè noto, hanno territori Z = 
to armeni che secondo alcuni geopolitici = | | = 
te- ‘si estendono fin quasi al golfo di Ales- 3 to > = l 
B. sandretta, che, domani potrebbero in- = e r O I C = 
eche sorgere, più 0 meno spontaneamente = | ac er OZ i = 
iat- per unirsi al’Armenia sovietica. = | : | = 
= = t — VISITE 
- la La proclamazione della repubblica = = COMUNITÀ RELIGIOSE 
. = ; = DE 
ydi- ugoslava, vale a dire il consolida = : ER nostro, recando sulle spalle l’A = A DOMICILIO PER COLLEGI 
im- ` api del regime del maresciallo Tito, = Un modesto lavoratore, tal Pucci eae a re Sacri Arredi. Il Comandante lo = CLAUSURA, ANCHE FUORI ROMA 
m- va considerato anche alla luce di 2 abitante ın Roma, via Donatello 50, t en redarguì brutalmente e lo scacciò a pedate, Š a wa 
che questi fatti. GU alleati anglo-sassont = dalla prigionia in Austria, mi ha fatto le l- ma il buon Sacerdote con francescana ras- = DOTT GR. UFF 
1et- non hanno motivi per osteggiare la = ficante racconto che appresso riporto; ino egnazione ricevette insulti e percosse ma = 
ve- rinascita jugoslava ma uwinfluenza = ire ha dichiarato di nutrire una rE — allontand. Vista tanta rassegnata osti- : = Alfr e d 0 STROM 
M- troppo esclusiva dell’Unione dei So- = riconoscenza per l’apostolo francese che tèn- i laguzzino desisfé dal percuotere = 
sti- Heig nella regione balcanica non è, 3 to ha confortato lui ed i suoi compagni m aparas iian di Dio. Tutti senza eccezione = Guarigione senza operazione delle 
rci. er loro troppo gradita. E le inquie- = cattività, ma ha soggiunto di non — in £ aa cid mo la S. Messa qualcuno pianse di. = VENE VARICOSE 
ultd tin otrebbero aumentare, se, co- = rado di mettere in iscritto quanto sentiva i molti si accostarono alla Sa- = e di ogni altra specie 
po detto da qualcuno, attorno 2 quanto mi ha narrato. E’ per tal motivo commozione e€ = 
sua alla Jugoslavia, si pensasse = che mi accing « Da quel giorno e fino p rise = l Tel. 61-929 
= 100 mi trovavo a Ro- dello scioglimento del il r = Corso Umberte, 504 - 
, = va ; n = 
Macedonia e VAlbania e che per- = ma, fui rastre r ito climi il lungo percorso a pi = tu per BAF 
: la lL- = do di sergente e trasferi chi ct nfortò e ci = rl 
al tanto andrebbe dal Mar Nero al- 2 tarizzato col gra 1 nord; siccome non volli nostro campo e ci assiste, Cl Co te cara = Ditta IZZI 
FAdriatico. = noliy provincie colà si era installato, somministrò sovente i : = | Via Pallacorde 1c - Tel. 55878 - Roma 
Ta Si comprende che, in tali condizio- 2 oor ee airi e rinchiuso in un subendo gli scherni, gli insulti e le pe -= Arredamenti bar - eremerie - ge- 
psss i, gli Aleati osservino con qualche Z fui inviato im ANETO o di internati ita- <del Comandante del campo. | = | laterie - Occasioni; banchi bar ed 
era mg i tä- = di concentramento di intern ! i tunatamente tornato a = accessori; compresi oggetti e mac- 
impazienza la crisi ministeriale ita- = campo di c ) Aaninait a « Oggi che sono fortun = ell 
rata impazie = liani dissidenti, in tutto 300, condann del casa mia a Roma, sento di nutrire una im- = chine — Preven gratis. 
l ates : = lavori forzati presso i pozzi di petrolio de iconoscenza per il nostro amato Sa- = 
| = Basso Danubio (N. D.). Il campo, tanto che potesse giun- = 
j T > ra sta = | icinanze cer ri- = 
me = 3001/GW, era situato nelle v 7 ssione della mia impe = 
io che si manifesta = B islavia ed a gere a lui la espre del 
dia- seh porte, Deal = iskirchen, tra Vienna e Bratislavia e oR adirei anche che a = Cc e Z Z a 
\ 7 AA he ne de- £ Haiskirchen, impiantato tura gratitudine, e gr ! ! = | 
e le e le conseguenze politiche che , = ualche chilometro da esso era impiantato i eroso riconoscimento i suoi Su- = 3 
wert = altro campo simile dove erano a sapere quanto eroico = PILLOLE C ARLO 
inuod Í € non cause, ps nti , = irca mille prigionieri francesi e beigi. i tegno durante la prigionia a z =: 
| elt La sera del 24 dicembre 1943, vigilia del di nostra Santa Religione. = in vendita presso tutte le Farmacie 
i aspirazioni: non è una cosa f es gy = S. Natale, si presentò a noi un prigioniero pio Il suo recapito è: Monsieur Abbé Henri = 
| = francese in divisa da LAUER - Vicarie à la paroisse S. Pierre et = 
Pora deckind la sua qualita di Sacerdote Cattoi Rue Grange - Montfennei (Seine = 
una immane, cause di attri si off di celebrare, in occasione Oise) Egl era stato arruolato col grado BARBARO-CONDÒ 
E di una strage tmmane, KIRLE . x = lennita del giorno successivo, i . . is - 225 R.A.D.A. 5. = . peann 
una seconda a breve sctadenza. = tutti unanimi, non esclusi que s = 
| | = dito. Noi tutti u i ili Le Raincj (Seine et Oise). - = per appuntamento : 
= notoriamente indifferenti ed «Sard sentitamente grato a tutti coloro = V. Cremona, 30 int. 2 (Q.re Italia} 
l 4 es DOTT GRAND’UFF = pratiche religiose, aderimmo con un che mi aiuteranno a realizzare il mio af- z tel. 851.350 
3 R O M = ‘siasmo; solo il Comandante del erea = 
= i , si oppose = 
4 > y ERMATOLOGO = Vv - 
pi via TORINO 5] = « Nonostante il divieto ed il ETTORE CIANETTI A S M A. 
eS ih eee clusivamente alla = so, al mattino successivo di buon or m et Lungotevere Flaminio, 30 - Roma = Soiatiea - Nevraigie del trigemino | 
operazione delle | = Sacerdote, partito a piedi dal suo campo 4 Cure rapide 
VARICOSE = | Dott. ASSENNATO 
M Varicose | = ii Roma - Via dei Tempio, 3 - Tel. 
y Pe apountamento, tel. 48078) atto Aalto 16 Ç | 


cani. Le dimissioni dell’ambasciatore 
Hurley rispecchiano tale disagio e 
costituiscono un energico richiamo al- 
la realtà. Poichè è difficile non am- 


3 7 mettere che dietro i comunisti cinesi — 


vi sia Unione dei Sovieti, una più 
decisa politica del governo di Wa- 
Shington implica una esauriente spie- 
gazione con Mosca. 

-~ Altro motivo di sospetto è la insur- 
rezione dell’Azerbagian persiano. For- 
ze democratiche presumibilmente mol- 
to « progressive », si sono ribellate in 
questa regione di confine a immedia- 
to contatto con VAzerbagian sovietico 
¢ minacciano una secessione che in 
realtà si ridurrebbe alla incorporazio- 
ne ad una repubblica sovietica dì ter- 
ritori persiani molto importanti sia 


t dal punto di vista economico che da 


quello politico. Il governo di Mosca 


AUSTRIA 


Domenica 26 novembre sono av- 
venute in Austria le elezioni politiche 
per il Consiglio Nazionale e per i par- 
lamenti federali. I tre partiti princi- 
pali in lizza erano j Popolari-cristiani, 
i socialisti e j comunisti. Dai risultati 
balza evidente che l'Austria si ritrova 
qual'era quindici anni or sono. Nel 
1930 il Consiglio Nazionale austriaco 
comprendeva 72 socialisti e 93 de- 
putati di altri partiti. In quello odier- 
no siederanno 77 socialisti, 85 popo- 
lari e tre comunisti. Non si è avuto 


di oltre settanta rappresentanti de- 
gli ebrei profughi, provenienti dai 


vari campi di concentramento in 
Germania; 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


l'occupazione sovietica. La presidenza 


del governo viene assunta dai popo- 
lari. 


IRAN. 


La rivolta dell’ Azerbagian non 6 


nellate di grano offerte dai cattolici 


canadesi a Sua Santita. 


carico é. stato benedetto dal Ve- 
scovo di Montreay. 


tati, hanno assunto una notevole im- 
portanza sopratutto per le ripercus- 
sioni di carattere internazionale. 


GRECIA 


E stato costituito un nuovo go- 
verno presieduto da Sophoulis in cui 
elemento repubblicano sembra pre- 


valere. I monarchici sono malconten- — 


ti; mentre le sinistre, compresi i ce- 
munisti, sono soddisfatti ed elogiano 
la Gran Bretagna per aver consentito 
una più libera espressione della vo- 


L'opposizione conservatrice al 
verno laburista accenna ad intensifie 
carsi. Winston Churchill, capo: della 
opposizione, in una violenta critica 
al governo di Attlee ha affermato che 
il partito conservatore intende pro- 
muovere una più rapida smobilitazioa 
ne, una sollecita ripresa dell'economia 


di pace e una più attiva politica dé 
esportazione. ; 
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MISTO 


e Ricordatee la variante di Bandiera rossa? » «Se non è oggi, sarà sellin 
~— che preti e frati lavoreranno ». 

Le Suore di un grande noviziato nei AET di G. lavorano il podere annesso 
al convento da molti anni. Quindi dovrebbero essere lasciate in pace, con le loro 
zappe e i loro badili: No. I padroni... della lega hanno imposto alle Suore di 
assumere, e di pagare, due o tre dozzine di lavoratori e di lavoratrici. 

Conclusione: le Suore non lavorano (la terra)? Bisogna farle lavorare; le 
Suore lavorano (la terra)? Bisogna che smettano, e subito. : ti 
® La festa di Cristo Re è fissata all’ultima domenica di ottobre, che precede 
l’Ognissanti. Quest’anno è caduta il giorno 28. 

Niente di male, in tutto il mondo. Ma a Norcia gli anticlericali hanno scoperto 
una congiura. Cristo Re? Dunque monarchia; 28 ottobre? Dunque, marcia su 
Roma. Hanno allora mobilitato, con vistose scritte murali, le loro forze piu scelte 
per sventare la pericolosa manifestazione reazionaria. 

Pochi hanno risposto all’appello e la festa religiosa è stata celebrata lo sema, 
Ma quel che conta è Pintenzione. E, sopratutto, Vintelligenza. 3 ~ 


© Alcuni giornali toscani, tra i quali l'ottima Vita Nova di Pisa, pubblicano: la 


protesta di un gruppo di operaie della pisana Fabbrica dei pinoli contro la Com- 
missione di fabbrica che ha imposto ad esse, con minaccia di licenziamento, 
l'acquisto della tessera del partito comunista (L. 60). 


Da notəre, oltre al resto, che la Commissione così zelante è quella stessa ehe 


funzionava al tempe della Repubblica fascista ed è prosioduta dalla cugina 
dellultimo Federale... repubblicano. 


(Morale: ieri fascismo, oggi comunismo). 


@ Dalla Bandiera del popolo di Pistoia (17 - XI - 1945) apprendiamo che a Roma, 
nel periodo clandestino la sede del Partito d’Azione e del suo quotidiano non‘ fu 
mai scoperta perchè era in una chiesa. 

Sempre così! Anche a Parigi la statua del monumento a Voltaire — ii gran 
maestro degli anticlericali.moderni — fu salvata dalla... paura dei bombarda- 
menti nei sotterranei di una chiesa. 


@ Le affinità elettive. | 

Al tribunale di Norimberga è iiw Ja Adolfo Hitler il 22 agosto del 1938 
aveva detto ai suoi gerarchi adunati a Obersalzberg: « Ci sono tre soli grandi 
uomini di Stato al mondo: Stalin, io e Mussolini. Mussolini è il più debole dei 
tre. Egli non è stato capace di annientare né il potere della corona né quello 
della Chiesa. Stalin ed io siamo i soli ehe vediamo nel futuro », 


e Dalla Rivoluzione socialista dei giovani socialisti (12 - XI - 1045) staechiamo 


il seguente stelloncino: 
« Si è costituita in Italia l'U. B. I. (Unione Bambini Italiani), Dopo il F. d. G., 


| YU. D. I., PU, P. I. ed similia riconosciamo ehe l'U. B. I. era assolutamente neces- 


saria. Non sappiamo se i bambini. riuniti in un primo congresso abbiano dichia- 


; rate di essere e uniti „per, un'Italia « democratica e progressiva » è di volere luniene: 


sopra: Canonica 


Sotto: Fianco 


« Nella imminenza della partecipazio- 


ne dell’Italia alla guerra, — primavera i 


del 1940 — per la Basilica: Ambrosiana 
furono attuati provvedimenti atti alla 
salvaguardia del monumento e delle 
opere d’arte mobili ed immobili» così 
scrive l’Architetto Ferdinando Reggiori 
nella sua interessante monografia- da 
poco licenziata alla. stampa (I monu- 
es italiani ë la guerra; la Basilica 
i 
1945)... 

Ingentissimi sono i danni sofferti dal 


gruppo monumentale. in 


Sant Ambrogio Milano. Milano, 


politico appartengono i lorọ padri, fino alla Costituente € anche oltre. tn okni 
caso ci sembrerebbe bene creare anche un Fronte Nazionale Unico dei lattanti e 


delle nutrici, affinché non sorgano attriti fra i consumatori e le datrici di latte, e 
affinché i lattanti non debbano soffrire la fame durante i loro congressi ». | 


© A Forlì. Quaranta salme di patrioti, recuperate dai camposanti e dalle sepolture 
della montagna sono state tumulate solennemente nel cimitero della città. Ma 
« civilmente». Qualcuno ha voluto (e ha ottenuto) che al rito non ci fosse nè un 
prete, nè una Croce, nè una preghiera. E sapete perchè? «Per non violare la 
libertà di coscienza dei morti »! : 


E questo, su terra cristiana. In mezzo 4d un popolo cristiano. Quanti dei 40 


morti avrebbero, nell’agonia,. respinto la Croce? Quante, delle 40 famiglie avreb- 

bero, se interpellate, vietato la preghiera? E se pure, uno, fra i 40, avesse ripudiato 

la Fede, era forse una buona ragione per negare agli altri 39 il segno della Fede? 
Cosi per non «violare» una immaginaria volonta de 

loltraggio alla volontà, alla coscienza, alla Fede dei vivi e dei loro scomparsi diletti. 
E lo chiamano rito « civile »! Idiota e nefanda « civiltà ». 


© Possibile? In una circolare del Ministro della P. I. che invita le ENA 
universitarie ad organizzare alloggi e mense per gli studenti dei corsi speciali, 
troviamo questa annotazione: « La gestione e la vigilanza deve (?) essere affidata 
a personale esclusivamente laico ». 

Il ministro Arangio Ruiz è persona compitissima e cattolico professante. 
Vogliamo supporre che la esclusiva possa non sonare offesa al « personale» non 
laico che ovunque è sempre chiamato per assicurare ordine, nettezza, onestà 
amministrativa. (Lo sanno, per esempio, i reduci della prigionia! Quali accoglienze 


` — ẹ quale trattamento — trovano se scendono in un posto di soccorso esclusiva- 


mente laico!) Ma la formula espressa così crudamente farebbe ee piu al 
partito azionista che a quello liberale. 


@ No, la sputacchiera non basta. La parlermitana Battaglia dei giovani (19 - XI - 
1945): riferisce il caso di un professore che insegna pedagogia all’Universita di 
Palermo e che, in un eccesso furioso ha vomitato, in classe, apostrofando una 
studentessa, due bestemmie cosi turpi e sozze che ci ripugna di riprodurre. I 
lettori possono crederci: è uno schifo immondo ehe fa pensare a un demente, a 
un ubriaco, a un criminale. Quale dei tre? 


Comunque, ad un soggetto simile non conviene una classe di giovani. Con- . 


viene solamente un comodo cesso. Con chiave. E molta acqua. 


© Ha fatto bene il nostro simpatico Pierino a rivendicare, in un suo discorso 
a Bari l'italianità delle zone italiane dell’ Adriatico contro la tracotanza vorace del 
tartarico dittatore rosso: « Voglio rivolgere — ha detto Nenni — dalla città adria- 
tica di Bari, un appello al mio compagno di guerra in Spagna Maresciallo Tito... ». 

Ma quest’affare del « compagno » ci pare un poco pericoloso. Dalle clamorose 
polemiche epurative è, dunque, risultato che dal 1915 al 1921, Nenni è stato 
compagno di Mussolini: adesso ci fa sapere che dal ’36 è sampano di quest’altra 
buona lana? 

E’ il caso di dire: guardarsi dai cattivi compagni! 


© I soliti ignoti hanno tolto, a Roma, le targhe stradali di Via Savoia... (Il sistema 


è prettamente fascista: appena Roma cadde sotto il dominio della Repubblica di 
Salo le targhe del Corso Vittorio Emanuele II furono portate via e al posto di 
esse furono messe delle tabelle con la scritta: Corse della Costituente). 

Il caso di Via Savoia farebbe pensare ad una inziativa repubblicana. Noi non 
ci crediamo. Già « Via Savoia» è proprio il grido dei fautori della Repubblica; 
eppoi, il « Savoia» della via (nel quartiere delle Provincie italiane) non si riferisce 


w Dinastia ma alla provincia. 


Preferiamo ritenere che liniziativa sia semplicemente analfabetica. 


EED 


ei morti si è inflitto- 


Nella notte fe il 14 e il i5 ‘una prima . 


bomba dirompente colpisce la palazzina 
dell’Abate e il portichetto che la unisce 
alla portineria. Una seconda, investe il 
vicino palazzo degli uffici dell’Univer- 
sità Cattolica del S. Cuore; una terza 


cade sull’esedra posteriore del. Monu- . 


mento ai Caduti. Nella notte fra il 15 e 
il 16 agosto, una grossa bomba investe 


l’ottagono del Monumento ai Caduti; 


massi marmorei di quasi un metro cubo 
sono proiettati oltre il cortilone che lo 
separa dalla Basilica, sfondano le volte 
del porticato bramantesco e della vicina 
Sagrestia capitolare. 

Cinque arcate minori e due terzi del- 
l’arcone della Canonica crollano con le 
relative volte ed i soprastanti locali so- 
no polverizzati, le murature spezzate, 


le colonne abbattute, proiettati a distan- - 


za i pezzi architettonici, capitelli e cor- 
nici, in una pioggia di calcinacci legni e 
suppellettili che ingombrano l'intero 
cortile. Il fianco sinistro della Basilica 
appare scoperto, sventrato, sospinto al- 


linfuori, e scopre per la prima volta . 


dopo quattro secoli, le sue membrature 
romaniche, fino ad ora appena intra- 
viste o supposte. 

I muri della Sagrestia travolgono gli 
armadi secenteschi intagliati. 

Un’altra bomba dirompente s’infila 
verticalmente, diritta, sul grande vol- 
tone a botte che sta sopra il Presbiterio, 
giusto fra il Ciborio e la curva absidale. 
Crolla l'intero voltone, e, nella caduta, 
sfonda il pavimento del Coro, cioè le 
crociere della sottostante cripta, pur’es- 
sa travolta con labbattimento di sei 
campate e di tre colonnine. Salvo è 
tuttavia il sacello racchiudente i Corpi 
dei Santi. Un miracolo sembra rispar- 
miare il mosaico absidale, che solo in 
parte crollera nei giorni immediatamen- 
te successivi, per la pioggia insistente. 

Le provvidenze prese per il Ciborio 
lo rendono, come si é detto, indenne. Ma 
le murature absidali in curva, n’escono 
incrinate, sconvolte, sbrecciate; la tazza 
presenta una ragnatela di fenditure. Il 
crollo del voltone ha travolto un quarto 
degli stalli corali. 


Lo stesso ordigno cadute nel core, © 


un’altra bomba non meglio identificata, 
o un grosso scheggione lanciato quale 
proiettile, sfonda il late nord-est del 
tiburio proprio in corrispondenza del 
pennacchio a tromba, demolendone un 
buon terzo. Degli otto lati che sostengo- 
no la cupola, quello che aveva subito le 


maggiorl operazioni dı ramorzamento e 


di riattamento è il più danneggiato. 

Un’altra bomba dirompente o forse 
due colpisce la zona fra la Basilica ed 
il contiguo monastero, ora sede della 


Universita Cattolica del S. Cuore, la | 
dove sorge la preziosa e antica Cappella 


di S. Vittore in Ciel d’oro e suoi annessi. 
Crollano i locali soprastanti al S. Vitto- 
re, crolla la volta della vicina Sagrestia 
delle Messe (con l'affresco del Tiepolo), 
è sfondata la volta della Cappella di 


S. Ambrogio moribondo, crollano mura-_ 


ture, si incendiano tetti, si polverizzano 


pareti e vetrate. Rimane miracolosa- 
mente quasi intatta nelle sue strutture 


originarie e nei suoi mosaici, la Cap- 
pella di S. Vittore. 

Un altro ordigno esplosivo provoca il 

crollo di due arcate dell’estrema destra 
del Portico del Bramante. Qui scompa- 
re il soprastante archivio parrocchiale 
(già preda dell’incendio) dov’é da la- 
mentare la perdita di documenti spe- 
cialmente riferibili ai lavori eseguiti 
nella Basilica durante il secolo scorso: 
note, disegni, fotografie e cimeli. 
# In mezzo al carosello di scoppi e di 
erolli, resiste Oratorio di S. Sigismon- 
do, non colpito direttamente, ma squas- 
sato nei muri perimetrali. 

Infine l'incendio totale del tetto, che 
per ore e giorni (non fu possibile por- 
tare efficace rimedio per mancanza di 
acqua) divora la copertura della grande 
navata, per estendersi poi alle navi mi- 
nori, alle dipendenze immediate della 
Basilica; specie sul lato sinistro, dove il 
eontiguo Oratorio della Passione subi- 
sce notevoli danni fra le pitture. 

In tal modo tutte le volte restano 
scoperte. 

Un cenno particolare meritano le ope- 
re d’arte custodite nella Basilica quali 
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dalla distruzione (dell 
Tiepolo gia sulla} volt 
delle Messe, e: 
di S. Bernardo. | 
Del grande mosaivo 


in un primo: tempa s 


mento;. successivamen 


‘ceva cadere il busto d 


l'Arcangelo di sinistr 
busto di S. Gervaso e 
menti qua e là. Per fe 
ne con la Storia di | 
$. Martino, certo le pi 
grande rappresentazi 
salve. Poiché tuttavie 
duti sono stati: recupe 

ra sulle porzioni di 
stata apposta, sara pe 
a suo. tempo e con t 
precauzioni, la prezic 

Nel coro, dei trenta 
cipali, sei sono anda 
a otto dei ventiquath 

Della Cappella di £ 
bondo è andata perd 
decorazione a 
cilestrino: è questa: u 


rabile poichè mes 
saprebbe rifare 
treccio di nastri | 
elegante. 

Tra i quadri, le 
nulla di importa! 
perchè a suo ter 
mettere il tutte y 
rilevanti sono qui 
S.. Ambrogio. mol 
smondo. 

Ed ora è inte 
-quanto è stato fa 
dalla sciagura p 
lica milanese p 
re in tutto il sue 
popolo ambrosi 
di studiosi e di 
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natura, non fu possi- 
ferire altrove. 
dita è rappresentata 


e@ te l’Apoteosi 
rdo. 
le mosaico absidale crollava 
0: tempa soltanto un fram- 
essivamente la pioggia fa- 
il buste del Cristo in trono, 
di sinistra (S. Michele), il 
Gervas é pochi altri fram- 
la. Per fortuna, le due sce- 
storia di S. Ambrogio e di 
certo le più importánti della 
presentazione musiva, sono 
è tuttavia i frammenti ca- 
tatii recuperati in parte an- 
orztoni di fodera che vi era 
a, Sara possibile ricomporre 
© e com tutte le necessarie 
la preziosa opera d’arte. 
dei trentaquattro stalli prin- 
ono andati perduti insieme 
rentiquattro minori. 
pella di $. Ambrogio mori- 
data perduta’l’elegantisisma 
a (‘stu@ehi aurei su fondo 
questa. una perdita irrepa- 


hanno meritato sem- 
pre i più calorosi 


sentiamo due lavori 
 secentemente esposti 


postosi: porre cioè il monumento in con- 
dizione di non peggiorare. 


Lo Stato a mezzo dei suoi organi di- 
retti, non poteva non intervenire: So- 
vraintendenza ai monumenti, con fun- 
zione di alta direzione, Genio Civile con 
funzioni esecutive ed amministrative, 
organizzarono non appena le circostan- 
ze lo permisero, la vasta opera meri- 
toria. Nè altrimenti la Fabbriceria di 
S. Ambrogio, avrebbe potuto sostenere 
il benchè minimo onere poichè i danni 
apparivano ingentissimi: la parrocchia 
distrutta, le stesse case del clero rese 
inabitabili. Per interessamento di Sua 
Eminenza Reverendissima il Signor Car- 
dinale Schuster, altro aiuto doveva ag- 
giungersi a quello statale. L’Ordine 
Equestre del Santo Sepolcro ascrive a- 
suo onore, provvedere a quanto lo Stato 
non avrebbe messo mano; compiti im- 
menso che gia in questo primo anno ha 
avuto opportunita di manifestarsi ge- 
nerosamente; compito al quale non 
mancarono di associarsi quanti, enti e 
privati, gia in passato, ebbero a dare 
con larghezza per la Basilica Milanese, 
primo il Comune di Milano. 


Fin dal settembre 1943 si inizia il la- 


voro- di sgombero: quasi quattromila 
metri cubi di materiali e di detriti sono 


calati dall’alto delle volte, rimossi dal=- 


l'interno della Basilica e dai cortili. 
Quindi si dà sviluppo a due direttrici di 
opere: puntellazioni provvisorie in le- 
gname e puntellazioni definitive in mu- 
ratura: eoperture provvisorie e coper- 
ture definitive con legname, cartone ca- 
tramato, tegole. Oltre a ciò si iniziano 
opere di pratica utilità quali chiusura 
di aperture, serramenti provvisori, or- 


ganizzazione di una Sagrestia di for- 
tuna. 

Con la ricorrenza della festa di San- 
tAmbrogio dell’anno 1943, la Basilica 
pure nel fervore che la facevano appa- 
rire un efficiente cantiere, è riaperta al 
culto dei milanesi; atto coraggioso di 
fede religiosa e civile. 

I lavori continuarono e continuano 
tuttora sia pure in mezzo a mille diffi- 
coltà ed ostacoli .d’ordine finanziario e 
tecnico. 

E’ di pochi giorni fa l'avvenuto sco- 
primento dell’Altare Basilicale e del 
pulpito, già protetti entrambi da mi- 
gliaia di sacchetti di sabbia incastellati 
in un’armatura di tubi metallici, sco- 
primento che coincise con la riapertura 
alla preghiera ed alla venerazione dei 
fedeli, della cripta e del sacello con l'ur- 
na del Santo Patrono di Milano e dei 
S.S. Gervaso e Protaso. In tale occa- 
sione le funzioni che si svolsero nella 
Basilica, officiante S. Em. Rev.ma il Si- 
gnor Cardinale Arcivescovo alla pre- 
senza delle più alte Autorità cittadine, 
con l'intervento di Ordini religiosi e di 
Associazioni, sono culminate nel canto 
del « Te Deum» innalzato al cielo, da 
tutto il popolo che ha affollato la Basi- 
lica da secoli considerata il cuore di Mi- 


lano. Là infatti si perpetua, tramanda- 


to di generazione in generazione, il re- 
taggio spirituałe di Ambrogio Vescovo 
della Chiesa milanese, reggitore e ordi- 
natore della civica amministrazione che 
ha guidato il gregge ambrosiano sulla 
via del bene terreno per il raggiungi- 
mento della mèta cristiana: il gaudio 
eterno nel Paradiso di Dio. 


GIUSEPPE CASTELLI 


Dt Alberte: Carosi, 


ben noto pittore ro- ~ 
mano, le cui ripetu- AÀ 


te mostre personali 


eonsensi di critiche 
@ di pubblico, pre- 


i sopr@: interno dei coro 


igrésso da est 


juadri, tele, le pale d’altare, 
importai@ite è andato perduto 
suo tei npo fu provveduto a 
sicuro. I danni più 
sono qui Pili subiti dalle pale di 
ibondo e di S. Sigi- 


1 tutte 7% 


mol 


-è inte ressante accennare a 
stato fa itto in un primo anno 
gura pe rche la gloriosa Basi- 

sse un giorno ritorna- 


(itato 


mes {buno al giorno d'oggi 
rifare © egual mano un in- 
leggiadro e tanto 


splendore al culto del 
ọ ed all’ammirazione 


itate il compito pro- 


+>. 
- 


Spagna.” tratta di 


un artista schietto, 
interpretare neWam= | 
bito dei valori for- 
mali Vessenza spiri- : 
tuale di quel mondo 
ehe la sua sensibi- 
‘itd di credente. pre- 


filberto Carosi 


interno di sacrestia ad Anticoli 


Logica al muro 


— Mi dicesti, caro Sandro, ehe le mie 
osservazioni intorno all’anticleriealismo 
del Partito d’Azione hanno suscitato 
qualche malumore: si è detto che not 
cattolici, inquanto tali, non dobbiamo 
occuparci di partiti politici. Benissimo! 
Ma se i partiti politiċi si occupano di 
noi? Sarebbe comodo assai che noi stes- 
simo con le mani in mano mentre gli 
altri ci tirano delle sassate... 


— Già. Si è detto che in tema di mas- 
soneria lei ha raccolto dicerie... 

— No. La base dei miei rilievi circa 
Vanticlericalismo, o, se vuoi, il massoni- 
smo degli azionisti, è nei documenti, nei 
loro giornali. Ne vuoi una prova fresca 
fresca? Il giornale murale dél P d. A. 
toscano pubblica questindirizzo alľ Ar- 
civescovo di Firenze: « Al Card. Della 
Costa. Un chiarimento. Eminenza, ave- 
te detto: Il popolo italiano ha diritto al 
riconoscimento della fede cattolica della 
nazione. E quell’italiano che non sen- 
tisse tale fede lo bruceremo vivo come 
Savonarola e Giordano Bruno o lo pro- 
cesseremo e costringeremo a tacere, co- 


me Galileo? » Questo è un documento. 


Murale. Che te ne pare? 

— Mi pare, innanzi tutto, assai- scor- 
retto e inopportuno, politicamente. Non 
Cè solo Vanticlericalismo di principio. 
C’é lanticelricalismo volgare. Non è que- 
sto il modo di... parlare ad un Vescovo 
e ad un Cardinale. E qual Cardinale? Il 
Cardinale Della Costa, lV’invitto Pastore 
della Citta, che tutta Firenze onora. E’ 
di ieri il conferimento della cittadinan- 
za decretata a lui da tutti i ceti e da 
tutti i partiti, compresi gli azionisti. La 
murale villania mi pare una «becerata». 
— Peggio ancora: un partito guidato 
da una falange di pensatori e professori 
estremamente serii, almeno dallaspetto, 
scende sulla strada e getta alla folla 
i nomi di Galileo, di Bruno, di Savona- 
rola. E una operazione di « imballag- 
gio » analoga a quella avvenuta proprio 
a Firenze alcuni giorni fa quando, in 


* 


giustificare la Chiesa non è mai neces- 
sario ricorrere a degli esempi: basta 
esaminare le sue massime ». Ecco le 
conclusioni manzoniane. Dopo di che 
potremmo discutere nel merito e pas- 
sare poi alla ritorsione... 

— Ma gli azionisti sono così giovand 
Avranno si e no venti mesi di vita; e la 
Chiesa ha venti secdli... 

— Il raffronto sarebbe tutto a svan- 


taggio nostro, se mai. Tuttavia, un ri- 


ehiamo al passato è possibile anche per 
gli azionisti, che hanno recentemente in- 
neggiato, per la penna di un professor 
Russo (con maiuscola, dico) alla Reli- 
gione laica dell’umanesimo anticattolico, 
Ce ne sono parecchie, in giro, di que: 
ste religioni laiche e non é difficile pre 
cisare come concepiscano e come pratis 
chino la tolleranza... 

— Si potrebbe risalire alla Rivolu 
zione francese che i laicisti di ogni ri 
sma considerano come l’eta d’oro... 

— E anche più su. Al protestantesi- 
mo. Quanti casi analoghi a quelli di 
Bruno? Il dottor Serveto, bruciato a Gi- 
nevra per ordine di Calvino, reo di 
pensare diversamente da lui. Tommaso 
Moro e il Cardinale Fisher suppliziati 
a Londra perchè non vollero rinnegare 
la fede cattolica; e quante centinaia di 
preti e laici rei di aver celebrato q 
ascoltato la Messa? | 

— Si dirà che i protestanti sono, in 
fondo dei cattolici a scartamento ri- 
dotto... 


— E passiamo allora ai grandi padri 
della Rivoluzione che praticarono ta 
tolleranza semplicemente col Terro:z 
Maiuscolo. C’é il nome di uno scienzi1: 


_ to che può essere avvicinato a quelli 


di Galileo ed è Lavoisier. Arrestato sot- 
to Vaccusa di essere reazionario, con: 
dannato a morte, chiese qualche giorn 
di vita per poter completare una espe 
rienza scientifica. Gli fu detto di na 


Uno dei suoi carnefici, anzi, pronuncià 
 & nome di tutti i colleghi, questa sen 


occasione di una dimostrazione studen- 


tenza famosa che la storia ha registrato: 
«La Repubblicg 


PSCO S ILE ILE POTEO EG, 
droni delle « masse » ordinarono senz’al~ 
tro che gli operai di alcuni stabilimenti 
fossero... caricati su degli automezzi @ 
portati sul luogo per bastonare i dimo- 
stranti. Adesso, si affiggono al muro t 
casi di Bruno, di Savonarola, di Galileo, 
che per essere capiti e giudicati occorr 


— Operazioni che i padroni sullodati 
hanno in orrore, perchè se le masse vo- 
tessero ragionare sarebbe finita per loro. 


dare anche in poche parole. Si fa ac- 
cusa alla Chiesa e ai cattolici di aver 
condannato a morte Savonarola, nel 
’400, Bruno, nel ’600 e di aver mandato 
al confino Galileo. Poniamo pure che 
siano stati tre errori e tre ingiustizte; 
e che tutti e tre risalgano alla sola re- 
sponsabilita della Chiesa e dei cattolici. 
Che ne concludono, gli azionisti? Not 
cattolici non abbiamo mai preteso di 
aver sempre ragione e di non peccare 
mai. Siamo in questioni che non tocca- 
no affatto la infallibilita della Chiesa e 
del Papa, nelle materie di insegnamento 
garentite dalla parola di Dio. E chi non 
sbaglia tra gli uomini? Solo tre uomint, 
hanno avuto la pretesa di aver sempre 
ragione: Lenin, Hitler e Mussolini... 

— Speriamo che adesso non ci si met- 
tano pure gli azionisti! 

— Forse, siamo sulla strada. Doman- 
diamo intanto se è lecito pescare nei 
venti secoli di storia ecclesiastica. tre, 
sei, trentasei, settantadue spropositi e 
affibbiarli senz'altro alla responsabilità 
della Chiesa, dei principî che predica e 
dei credenti, compresi quelli del seco- 
lo XX. Quei tre casi del manifesto vo- 
gliamo senz'altro giudicarli come casi 
di intolleranza ingiusta e crudele? Con- 
cediamolo, per un momento. Che con- 
cluderne? Risponderemo con Manzoni: 
« Purtroppo, i secoli cristiani hanno 
esempi di crudeltà commesse col prete- 
sto della religione; ma si può sempre 
asserire che quelli i quali le hanno com- 
messe, furono infedeli alla legge che 
professavano; che questa li condanna ». 
Ma gli esempi di crudeltà, di intolle- 
ranza, di settarismo compiuti da coloro 
che sono lontani dalla Chiesa o nemici 
di essa? Questi esempi sono infinitamen- 
te più numerosi, più orribili, più nefa- 
sti di quegli altri. La storia lo dimostra: 
« Bisogna chieder conto ad una dottrina 
delte conseguenze legittime che si ca- 


vano da essa e non di quelle che le pas- 
sioni ne possono dedurre »; perchè « per 


studiare, riflettere... 


— Ecco. Qualche chiarimento si può 


“scienziati! ». 


— Le bastavano gl’ignoranti! 


— Cosi fu ghigliottinato il fondatore 


della chimica moderna. Se si potesst 
fare, in argomento così . doloroso, un 


confronto, si direbbe che Galileo fu 


mandato semplicemente al confino: una 


penalità che gti azionisti non disdegra- 


no di applicare alle persone che non !a 
pensano come loro. 


— Ma le hanno mutato nome: si chia< 
ma colonia agricola, oggi. | 
— Torniamo alla storia. E domandiu- 


moci: costoro che rimproverano ai cats 
tolici d ioggi la intolleranza dei cattolici 
di quattro e cinque secoli fa, che cosa 
pensang oggi, che cosa fanno? Non sono 
essi, oggi, i teorici e i pratici più con. 
seguenti della intolleranza? Il compavna 
Lussu ha detto recentemente: « Se fossi 
presidente del Consiglio sopprimerei in 
tre giorni l'Uomo qualunque ». 

— Potrebbero rispondere: siamo su} 
terreno politico... 


— E non erano, anche, sul terren 
politico i cattolici di quattro e cinque 
secoli fa? Le quistioni religiose erano 
allora strettamente collegate con quel- 
le politiche. Le confusioni erano fre- 
quenti. Sei proprio sicuro che tali con- 
fusioni non avvengano più, oggi? E che 
cosa sono le persecuzioni scatenate con- 
tro i cattolici in Russia, nel Messico. in 
Spagna, in Germania? Certo è che il 


caso di Savonarola è essenzialmente `o- 


litico. Egli cadde in una tremenda co'li-< 
sione di partiti. La sua fede catto'ica 
resta incorrotta. Egli fu venerato da 
Santi come Santo. Chi potrebbe, ongi, 
dinanzi alle macabre visioni di intolle- 
ranza e di crudeltà che la guerra ci ha 
dato rimproverare al « medio evo» il 
supplizio di piazza della Signoria? E 
potrebbero levar la voce proprio i si- 
gnori azionisti i quali hanno levato e 
levano alle stelle lo scempio truculento 
di piazza Loreto? A farlo a posta leg- 
giamo sul settimanale degli azionisti 
toscani (19 ottobre 1945) le seguenti pa- 
role, a proposito della fine di Laval: 
« Noi avremmo desiderato che la Fran- 
cia piuttosto che celebrare uno dopo l'al- 
tro i processi clamorosi che denotano 
quanto profondamente ancora sia af- 
flitto dal morbo fascista tl popolo fran- 
eese, avesse anch’essa avuto il suo piaz- 
gale Loreto ». C’é bisogno di commenti? 

— Lasciamoli al benigno lettore... 

— E anche a quello... maligno! 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 9 DICEMBRE 1945 


Arturo Toscanini, uomo che da 
anni tiene alto i nome d'Italia nel 
mondo é nato a Parma nel 1867. 

‘Compi nella città natale gli studi 
musicali, diplomandosi a pieni voti 
tn violoncello, pianoforte e composi- 
zione. Incomincié la sua carriera ar- 
tistica, entrando a fare parte dell’or- 
ehestra sinfonica di Torino nei con- 
eerti tenuti durante |’Esposizione. 
Giovanissimo abbandonò l'Italia per 
gecarsi in America, dove nel 1886 fu 
_wioloncellista nell’orchestra del Tea- 
tro dell’Opera di Rio de Ianeiro. 


Da orchestrale a direttore. 


L’inizio della carriera direttoriale 
@i Toscanini @ legata a un avveni- 
mento inatteso della sua vita musica- 
łe. Nel teatro dove il giovane mae- 
stro sonava in orchestra. si doveva 


moria, tra la sorpresa di tutti, la 
nuova opera ottenendo un personale 
successo. 

Alla Scala di Milano, Toscanini ha 
diretto fino al 1907, poi dal ’21 al 
31, fino ai triste episodio di Bologna. 

Le esecuzioni toscaniniane di quel 
periodo sono rimaste famose, anzi, 
come scrive Mario Rinaldi, critico 
coscienzioso e serio, sono divenute 
espressioni classiche della nostra ar- 
te . interpretativa. 


Toscanini e Verdi. 

Arturo Toscanini sentì wa vero 
eulto per Verdi, non certamente solo 
per la comunanza della provincia na- 
tale. Nel 1913, trovandosi in Italia, 
diresse alla Scala la Messa da Re- 
quiem del grande scomparso e nelio 


_stesso anno, sempre in-sede comme- 


Arturo Tosca- 


minore passione per la musica sinfo- 
nica, anzi in questa tutte le sue am- 


mirabili qualita ebbero modo di bril-- 


lare in primo piano, non disturbate 
dai colori nè dalle luci della ribalta. 
Innanzi tutto, ama Beethoven. A una 
prova della Nona Sinfonia, narra il 


Rinaldi, Toscanini fu inteso pronun- 


ziare queste raccomandazioni agli or- 
chestrali: «Non voglio sentire più 
note. Non devono essere più note. 
Qui c’è spirito e soltanto spirito. 
Abbandonatevi al vostro euore >». E 
poi scolpendo le sue impressioni: 
« Beethoven lotta contro il destino. 
Udite con quale disperata insisten- 
za! ». Toscanini è sempre per Puma- 
nità dell’arte e giustamente fu detto 
ehe egli impersona la reazione dello 
spirito romantico, a quel romantici- 
smo che è la fiamma stessa dell’arte 


eontro un classicismo male inteso, 
arido e accademico. 


L’episodio di Bologna. 


_L’Italia ha perso il suo grande figlio 


dopo il disgustoso episodio di Bolo- 
gna. Nel maggio del 1931 Toscanini 
doveva dirigere a Bologna un con- 
certo commemorativo di Giuseppe 
Martucci al Teatro Comunale. Poiché 
alla cerimonia sarebbe intervenuto 
un rappresentante del governo fasci- 
sta, fu imposto al Toscanini di esegui- 
re all’inizio della cerimonia la Marcia 
reale e l'inno di Giovinezza. Toscani- 
ni, secondo il solito, rifiuté. Ma un 


manesco emissario, aggredi e mal- 


meno il maestro mentre entrava in 
teatro. Toscanini non fece altro che 
dare ordine al eenducente la sua au- 
tomobile di tornare all'albergo e così 
il concerto non ebbe più luogo. Da 


H ratto di Brigida 


Nel secolo scorso i briganti infe- 
starono !a regione castrense, esten- 
dendo le loro scorrerie in varie zone 
del Viterhese. Debole la polizia nele 
azioni raramente tempestive, sbigotti- 
ta la popolazione a fronte delle gesta 
audaci, dei ricatti quotidiani, delle 


uccisioni frequenti, incerto e perples- 


so il governo nella campagna di re- 
pressione, permisero ai malandrini 
lungo periodo di assoluta signoria su 
terre e proprietari che depredarono, 
taglieggiarono con cieca ostinata fe- 
rocia. 

Udiamo come rappresenta ‘il bri- 
gante un anonimo di quele regioni: 
« Di perfido pensiero, occulto e fiero 
d'animo a tristi imprese pronto è 

1 sempre ; 
pieta ed amore dal suo cuore nero 


bandito ha ormai ed a crudeli tempre 


la vita crebbe ». 
In una tepida sera d’aprile del 1837 


giovane entra nella taverna Cun 
pacifico oste d'Acquapendente; il gio- 
vane è solo, è oscuro in volto e taci- 


lucenti quel dialogo; 
bra, si avvicina all’oste e lo richiede 
di quêl wno, quello buono, tenuto 


ia serbo ver gli sposi. — E’ caro — 
obbietta l'oste — è speciale, è ser- 


Fato per a cerimonia; $’è questione 
4) prezzo, ecco — e un pugno di-mo- 
rete d'argento il 
riere. 

I] danaro gli place: e osserva me- 
glio quello strano avventore che ap- 
pare così ben fornito. Ne abbia an- 
cora? Buono è il vino, e vecchio, di 
certa uva rara anche in Acquapenden- 


esce dalom- 


ANNO 


allora egli ha lasciato Italia, atten- 
dendo in America alla sua attività. 
Ma J’invito dei milanesi non ha la- 
sciato sordo l’animo di questo grande, 
che tornerà in patria a riprendere il 
suo ruolo di Direttore artistico della 
Scala. 

Non molto: tempo fa i giornali pub- 
blicavano la notizia che il Maestro 
aveva offerto alla sua patria un auto- 
treno per favorire l’opera del governo 
nella distribuzione dei soccorsi ai 
sinistrati. 

Il gesto del Maestro, nobilissimo nel 
suo significato, è la risposta più elo- 
quente e significativa all’insulto di 
Bologna. Con esso, ancora una volta, 
come con la sua nobilissima arte, To- 
scanini onora la sua patria, della 
quale in ogni contrada ha sempre 
tenuto alto il nome e il prestigio. 


FERNANDO FASCIOTTI 


e celata nel folto del prossimo bosco. 

Lunghi giorni passarono; i gendar- 
mi furono spediti ad esplorare la re- 
gione, le squadre batterono il monte 
e il piano, finchè presso la selva si 
scoprì il covo del bandito. Terribile 
fu la battaglia; leggiamo nelle cro- 
nache del tempo che «i gendarmi es- 
sendosi sparsi senz’ordine alcuno, sot- 
to impressione della paura tiravanst 
anche fra di loro. Il trombone del 
bandito tuonava a rilento, ma colpiva 
nel segno La sbirraglia poi, che vide 
cadere due dei suoi si diede a preci- 
pitosa fuga». Al momento la vittoria 
è del più audace; ma egli sa che la 
rattaglia 1on è finita. È comprende 
che la denna gli sarà ostacolo nella 
fuga. L’uecide: «afferrato il pugnale 
converti rel sonno eterno l'apparente 
abbandonc dello svenimento in cui 
era caduta la sventurata fanciulla ». 
E non pago, ricerca l'oste che .presu- 
me delatore, e gli sega la gola. Poi dà 
fuoco alla casa. 

Terrore nella quieta popolazione; 
rinnovata caccia dei gendarmi. 

Nella bianca strada pojverosa che 
da S. Lorenzo sale verso Orvieto, si 
affaccia un ricco casale, quasi una 


X 


e > 


¥ 


esesuire |’ Aida. Il maestro Leopoldo 
de Miguez all’ultimo momento era sta- 
to allontanato dall’orchestra per dis- 
sapori con gli esecutori. Nel frattem- 
po il pubblico affollava la sala e lora 
di dare inizio allo spettacolo si av- 
vicinava. La situazione veniva man 
mano facendosi critica: bisognava 
trovare subito uno che sostituisse il 
direttore d’orchestra. Allora venne 
fatto il nome di Toscanini, che la- 
sciato il suo posto in orchestra, ap- 
parve sul podio a dirigere lo spet- 
tacolo. Il giovane maestro conofte- 
va a memoria lo spartito verdiano, e 
sotto la sua guida sicura; l’opera fild 
dalla prima all’ultima battuta con fu- 
sione perfetta. Quello fu il primo 
trionfo, l’affermazione di una nuova 
. gloria italiana. 


In quel lontano, anno 1886 inco- 


-mincia la carriera di Toscanini co- 
me maestro direttore d’orchestra at- 
‘traverso i maggiori centri musicali 
d’Italia e dell’estero, durante la qua- 
le il Maestro venne sempre più affer- 
mandosi per la straordinaria sensi- 
- bilità del suo temperamento e la sua 
prodigiosa memoria. 

Nel 1886, di ritorno - dall’America, 
la direzione del Teatro Carignano di 
Torino gli affidò Vincarico di diri- 
gere la prima della Edmea di Ca- 
talani, compositore particolarmente 
caro al Nostro, del qualè in seguito 


fece conoscere e apprezzare la Lo-. 


reley e la Vally. Pure a Torino fon- 
dò l'orchestra stabile, iniziando un 
periodo di fervida attività, dirigendo 
tra l'altro il Crepuscolo degli Dei 
di Wagner, fino allora sconosciuto in 
quella. citta. 

Nel 1892, ricorrendo il quarto cen- 
tenario della scoperta dell’America, 
era stato incaricato di concertare e 
dirigere la prima rappresentazione 
del Cristoforo Colombo di. Alberto 
Marchetti, il maestro Luigi Manci- 
nelli. Ma un’improvvisa indisposizio- 
ne del Maestro, mise in serio imba- 
razzo la direzione del Teatro. Tosca- 


nini allora si trovava a Milano. Un. 


telegramma lo invita d’urgenza a so- 
stituire il Mancinelli. Risponde chie- 
dendo ventiquattro ore di tempo per 


int sr Pos 


morativa, a Busseto, offri due mo- 
delli di esecuzione con la Traviata 
e con il Falstaff. A meglio onorare 
la memoria di Verdi offriva inoltre 
la somma, allora assai cospicua, di 
centocinquantamila lire alla Casa di 
riposo per musicisti, che, come é no- 
to, era stata fondata da Verdi a Mi- 
lano. 

Tra le esecuzioni rimaste più ce- 
lebri e veramente esemplari ricor- 
diamo la prima del Nerone di Boito; 
un’altra mirabile esecuzione si ebbe 
il 25 aprile 1926, quando, morto Puc- 
cini, Toscanini rivelò al mondo l’ul- 
timo capolavoro del compositore luc- 
chese, la Turandot. Puccini aveva 
avuto una vera ammirazione per il 
suo interprete e soleva dire: « L’arte 
di Toscanini giunge a realizzare l’o- 
pera così come essa è apparsa al 
musicista nel momento in cui egli 
la pensava, prima ancora di essere 
scritta ». 

Se Toscanini dimostrò immenso 
amore per il melodramma, non ebbe 


« Bieca la a collo sguārđo 


indagatore avida avventura; 

ghigna feroce e lesto come il dardo 

è- nelle imprese; è suå natura 
piombar veloce », 

Quella sera c'è lieto movimento dal- 
loste; tranquilli agricoltori, umili 
contadini, qualche fittavolo dall’one- 
cta figura rubiconda, indugiano at- 
torno ai tavolini delibando il nettare 
biondo. Lo sconosciuto guarda e ta- 
ce; ha sceito un angolo in ombra e 
par tenga a celarsi. 

Entra ridente una luminosa figura 
di fanciulla bionda; è nota all’oste 
che la saluta e interpella, mentre mi- 
sura il buon litro per il pasto serale. 
-— Brigida — chiede — a quando 
dunque e nozze? 

La fanciulla diviene di porpora 
e — Presto! — risponde, e ancor 
sorride. 

— Presto, bisogna — replica l'oste 
— chè ho in serbo tal vino da fare 
onore a tutta la brigata. Tutto alla 
salute della nostra brava e bella Bri- 
gida! 

La giovane ringrazia e s’accomiata. 

Lo sconosciuto ha seguito con occhi 


Donate da 


Luu degti autocarri del ENDSI di cui si è servita la Missione 


.e fece per sal- 
varsi gettandosi 
dalla finestra. 


y 


te, e i flaschetti si vuotano; i cl. iti 


partono, è notte ormai, ma lo scono- 
sciuto resta finchè le porte son chiu- 
se. Poi, audace, propone all’oste: ave- 
re quella Brigida, bella ragazza, ha 
detto il vecchio, e poi buona, che mai 
s'intese nulla sul suo conto, quanto 
costerebbe? E fa tinnare le sue mo- 
nete nella tasca capace. 


— Duecento piastre, bastano? 


Non ne ho guadagnate tante in un 


anno, rifletté l'oste. E la tentazione lo 
assale. 

Battono alla porta, sono i gendarmi. 
Com’è aperta la taverna a quell'ora? 
Chi è lo sconosciuto che ha presto 
calato la falda del cappello sugli oc- 
chi? Vecchia conoscenza della polizia; 
è Giovanni Erpita, di-Latera, brigante 
ricercato da tempd nelle città e nella 
campagna. — In caserma — ordina 
il Maresciallo; e i tre armati condu- 
cono tra loro il reo. Nel breve cam- 
mino — a venticinque anni le gambe 
sono agili come il pensiero — lo scia- 
gurato si salva colla fuga. Ma non 
rinuncia al suo disegno. 

Pochi giorni appresso, nel tripudio 
della primavera, Brigida sale all'altare 
accanto allo sposo. Imeneo rallegrato 
dai famigliari, festosi e amorosi, dal- 
la popolazione fedele e devota; lieto 


- convito, e poi i nuovi sposi s’avviano 


verso Roma a godervi la prima pau- 
sa della nuova vita felice. Presso Bol- 
sena, lungo il lago sereno che sor- 
vide come festante ai due giovani, 
la carrozza è arrestata da un bandito 
armato: è Erpita che impone ai viag- 
giatori di scendere e gettarsi bocconi 
a terra; derubato è lo sposo dei de~- 


fattoria; là si celò il giovane feroce; 
ma tanto danno recò alle cose e alle 
persone che i contadini stessi lo de- 
nunciarono alle autorità di polizia. Fu 


assediato i, casale nella notte fonda 
e si attese fino all'alba che il brigante 
si mostrasse: qualche colpo era già 
partito, e farsa nella tragedia, aveva 
fatto cilecca! «Qualche gendarme 
(puntando il monumentale fucile) 
scattò il grilletto, ma per essere la 
polvere della custodia inumidita, la 
scintilla aella pietra focaia non.ebbe 
forza Wavcensione». Era giorno alto 
quando g:udicata vana l'attesa, i gen- 
darmi appiccarono fuoco al casale; 
comprese i! bandito che era la fine e 


fece per. salvarsi gettandosi da una 


finestra. Lo raggiunse una nutrita 
scarica de moschetti: giustizia era - 
fatta. 


E al castigo seguì lonta: era uso 


dei tempi di esporre il cadavere dei 


malandrini al disprezzo popolare; 
squartato, ridotto in pezzi il corpo 
venne apprso ai rami degi alberi che 
fiancheggi¿ vano la strada romana. 
Transitò auella notte sulla via una 
compagriq di girovaghi, zingari e 
animali, ere si portavano a dare spet- 
tacoli nelin regione. Le bestie, già fa- 
meliche, attratte dall'odore della car- 
ne, sfuggirono ai guardiani e divora- 
rono i resti dello _sciagurato. E pas- 
sando di là un guardiano campestre, 
una scimmia ancor non sazia, l'assall 
al collo qvasi volesse divorarlo. Scon- 
volto luomo spronò il cavallo verso 
il paese ove fu liberato dall’infausto 
aggressore. ma l'emozione violenta lo 


uccise. Sì che pur morto il brigante 


studiare l'opera. La sera del giornọ 


Pontificia di soccorso in Germaniar è questo, donato munificamente 
successio, Toscanini dirige a me- 


dal celebre M.o Arturo Toscanini (Foto U.S.I:S.) 


nari e dei gioielli, e poi legato 4 una 


aveva avuto nuova vittima. 
ruota della vettura; rapita è la sposa 


M. CASTIGLIONE HUMANI 
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ROMANO DELLA DOMENICA 9 DICEMBRE 1948 


Un nuovo Santuario mariano 


nelle Puglie —> 


Dall’8 Dicembre 1942 la Puglia ha 
un nuovo Santuario Mariano. Per co- 
hnoscerne l'origine bisogna risalire al 
1936. 

La Congregazione Mariana del Pon- 
tificio Seminario Regionale Appulo di 
Molfetta. propose ai Chierici, come 
lavoro utile durante le vacanze estive, 
la raccolta di tutto il materiale adatto 
per una mostra sul culto Mariano in 
Puglia. Storie di Santuari, riprodu- 
zioni di antichi quadri e statue, noti- 
zie desunte da fonti storiche locali, 


enni sul culto, bollettini di Santuari; - 


folklore pugliese attorno alla Vergi- 
ne, tutto doveva. essere raccolto, s6- 
lezionato e catalogato diligentemente, 
presentato con opportuni grafici allo 
studio ed alla devozione dei visita- 
tori della mostra. Questa, riuscitis- 
sima, ebbe luogo nel maggio 1937, 
Alcuni dati statistici riassuntivi: ses- 
santasette Santuari, trecentosessanta- 
einque Chiese e Cappelle dedicate alla 
Madonna, quasi tutte łe bellissime 
Cattedrali Pugliesi dedicate alla Ags 
sunta, ventitré delle immagini Ma~ 
riane -venerate in Puglia ineoronate 
dal Capitolo Vaticano. Sono eifre da 
primato nella storia Mariana delle re- 
gioni italiane. 

Al termine della mostra i Supertori 
del Seminario lanciarono, come degno 
suggello della iniziativa stessa, la 
proposta di scegliere, fra le Madonne 
più antiehe ed artistiche della regio- 


ne, una da venerare nella Cappella 


del pio Istituto eon il titolo di Regina 
di Puglia. La proposta fu accolta eon 
generale simpatia: divenne presto un 
voto. Non fu facile superare aleune 
difficoltà di preferenza e di valuta- 
zione. Si pensò perciò di chiedere a 
Roma, pel tramite dell’Episcopato, un 
quadro della Vergine che rispondesse 
im pieno al motivo della richiesta. 
In questo modo l'iniziativa veniva ad 
assumere il significato di uno spe- 
ciale attaccamento al Vicario di Cri- 
sto. Pio XII, per diretto interessa- 
mento del Cardinal Pizzardo e del 
eomm. Nogara, Direttore generale dei 
Musei - Vaticani, destind a Molfetta 
un antico quadro della Madonna, pres 
levandolo dai Musei Pontifici. Si tratta 
di un affresco riportato su tela; ri- 
sale probabilmente al sec. XIV ed è 
di autore ignoto.. I competenti l’asse- 


gnano Alla seyuola Romana, pur non. 


intelligente non fa fatica a rilevare 
ehe un popolo attaccato alla Mamma 
del Signore non può accettare una 
eresia ehe-rifiuta amore e devozione 
a Lei. 


La storia antica e reeente della re- 
gione fa menzione di pestilenze, €a- 
restie, terremoti, guerre, altre puby 
bliche ealamità: farà meraviglia ri- 
scontrare ehe la eonclusione di que- 
ste dolorosissime vicende è legata in- 


timamente ad. un intervento miraco- 
loso della celeste Regina di Puglia? 

Folle interminabili di pellegrini ac- 
corrono ai vari Santuari Mariani Pu- 
gliesi nelle ricorrenze annuali: Cle- 
ro e popolo, Pugliesi e forestieri, la- 
voratori e soldati, bambini e veechi, 
ricchi e poveri, re e santi. E’ una proa 
eessione lunga e policroma che testi- 
monia, con manifestazioni di affetto 
che commuovono profondamente, la 
vitalità di una devozione sentita ed 
operante per la gran Madre di Dio. 

Innumerevoli sono i titoli con cui 
il. popolo esalta ed invoca il patro- 
cinio di Maria. Titoli conosciuti anche 
oltre i limiti della regione: de fini- 
bus terrae, di Siponto, del Pozzo, la 
Odegitria, l’Incoronata. Titoli ripetuti 
mille e mille volte da tante genera- 
zioni: Madonna dei Martiri, degli An- 
geli, dei Miracoli, dello Sterpeto, di 
Corsignano, della Madia, delle Grazie. 
Titoli semplici che il popolo custodi- 
sce e tramanda con sacra gelosia: 
Madonna del Fonte, del Sabato, del 


-= Soccorso, della Fontana, del Riposo, 


dell'Abbondanza, della Colonna, del 
Tuono, della Cultura, di Valle Verde, 
della Nova, della Croce, délla Muta- 
ta, di Basso, di Cotrino, della Sanità, 
dei Sette Veli, della Salute, della 
Grotta, della Colomba e la serie non 
è certo completa. 

Il Santuario più antico della Re- 


gione, quello di Leuca, fa risalire la 


sua origine ai tempi della predica- 
zione di San Pietro. Questo della Re- 
gina di Puglia è anch’esso legato al 
nome di Pio XII, Successore di Pie- 
tro. Alla Madonna, per mezzo del Pa- 
pa, vuol sempre restare fedelmente 
attaccato il popolo Pugliese, 

Un titolo nuovo quello dato alla 
Vergine di Regina di Puglia? Non 
sarebbe più preciso considerarlo una 
realtà antica espressa con parole 
nuove ? | 

MICHELE JURILLI 
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Studi politici e sociali 


L’ « Associazione Cattolica di studi 
politici e sociali » di cui è magna pars 
P. Messineo S. J., ha dato un saggio 
di questi studi in una collana di dieci 
opuscoli in veste simpatica e formato 
tascabile. Nell’opuscolo che apre la 
serie si dichiara che scopo delle pub- 
blicaztoni è «contribuire alla forma- 


lica rigetta la concezione di wna società 
senza Stato... » Ora l’autore stesso con- 
verrà ehe se per ipotesi si arrivasse 
ad escogitare un sistema in eui il be- 
nessere dei cittadini, la loro libertà, la 
loro elevazione spirituale fossero salva- - 
guardati senza Stato, la Chiesa Catto- 
lica non avrebbe nulla da eccepire, 


-Saranno il buon senso, il ragionamento, 
Pesperienza, che diranno alle nostre 


coscienze: che quell’ipotesi è certamente 


ZO 


Immacolata 


Inni cantate a Lei che in ciel salita 
Presse col forte piè l’atro serpente, 
Quasi aurora di stelle redimita 


In Orïente 


Fuori del casto suo virgineo velo 
Surse quel vivo Sole, onde si allegra 
Natura che languia sott’aspro cielo, 


Squallida ed egra. 


O di grazie e di amor fonte vivace, 
De’ travagliati pellegrin conforto, 
In alta torre luminosa face 


Che scopri il porta 


Per Te splendono i cieli, per Te_lieti 
Vestono i campi le feconde zolle, 
Per Te di pingui olivi e di vigneti 


Verdeggia il colle, 


Tu scorgi, se T’invoca, ogni navile 
Che va sul dorso dell’Ocean profondor 
Tu lopre e l’arte avvivi, ond’é gentile 


— 


ag 


AD 


di separazione. La realtà pratica ci 
insegna che quando tra due esseri di- 
sgraziatamente è sopraggiunta una reci- 
proca ripugnanza, a nulla serve, anzi 
può spesso riuscire moralmente danno- 
sa, una convivenza forzata. Le forze 
spirituali devono agire in tal caso, più 
che lo Stato con la sua azione pura- 


mente coercitiva e che può riuscire an= 


nha dalla Ai wen 


persc 


Tu con la soavissima parola 
La giustizia di*Dio spesso disarmi; 
Tu sei difesa a le città e sola 


Se quaggiù volgi un guardo di pietade, 
Ogni nembo si acquieta e via dispare; 
Da’ flagellati sassi il flutto cade, 
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minazione, fatta sia nei principii che 
nelle deduzioni pratiche, di cid che 
spetta inalienabilmente alla libertà e 
di ciò che spetta all'autorità. 

Forse sono giudicati un po’ troppo 
pessimisticamente il liberalismo e i fae 
mosi diritti della rivoluzione francese 
Non per muovere una critica al Padre 
Messineo, ma per una considerazione 


escludeiido l'influsso di quella bizati- zione nuova coscienza politica » 


tina. I quadro, destinato in deposito 
al Seminario Regionale di Molfetta, 
fu intronizzato nella Cappella del- 


- FIstituto P8 dicembre del 1942. 


La Puglia è il regno della Madon- 
na. Più che la novità di un Santuario 
è la storia civile e religiosa della re- 
gione ehe lo dimostra, è la cronaca 
semplice e gloriosa di tanti Santuari 


ehe lọ illustra e lo conferma. 


Dall’añtica Siponto a Leuca, da 


Bari a Foggia, da Lecce ad Otranto, 


da Sansevero a Bovino, da Taranto 
a Martina Franca, da Brindisi a Fran- 
eavilla, da Molfetta ad Andria, da So- 
vereto a Capurso, da Trani a Monopoli 


i cenacoli della pietà Mariana appaio- 


no attraverso i secoli come torri in- 
frangibili di un unico castello regale. 
Santuari dalle vicende gloriose, qua- 
dri preziosi per valore artistico e 
per prodigi strepitosi, Chiese grandi 
e piccole Cappelle innalzate con filia- 
le affetto da popolani e da facoltosi, 
oripte dedicate alla Vergine dagli in- 
faticabili monaci Basiliani, edicole Ma- 
riane che il popolo ha fatto sorgere 
numerosissime per le vie delle città 
e nei crocicchi delle strade di cam- 
pagna. 

Il vento impetuoso della iconocla- 
stia fece rifugiare un bel numero di 
immagini bizantine della Vergine in 
Puglia: approdo fortunato che fu 


sempre considerato come un segno di 


speciale predilezione celeste per que- 
sta terra. Dai Santuari Mariani di 
Puglia partirono i Crociati alla volta 
della Terra Santa: prima di intra- 
prendere i loro viaggi lunghi e peri- 
gliosi, essi ricorrevano a Maria per- 
chè ritenevano che nessun „auspicio 
poteva essere migliore per la realiz- 
zazione del loro ideale. 

Longobardi e Normanni, Svevi ed 
Angioini, Turchi e Spagnoli potette- 
ro talvolta — specialmente per le non 
infrequenti contese dinastiche — pie- 
gare i Pugliesi sino alla servitù, sfrut- 
tarli come soldati in guerra, approfit- 
tare delle risorse della loro fertilis- 
sima terra; mai però riuscirono ad 
incrinare la loro fede religiosa. Ba- 
sti ricordare l'esempio degli ottocen- 
to Martiri di Otranto che, dopo es- 
sersi genuflessi ai piedi di Maria, can- 
tando si avviarono al luogo del sup- 
plizio. 

La Puglia non fu intaccata nem- 


degli italiani, «ispirandosi alla dottrina 
eattolica ». 

`` Ispirazione alla dottrina cattolica na- 
turalmente non vuol dire pretesa di 
un insegnamento ufficiale e assoluto, 
pretesa che sarebbe fuori luogo in ar- 
gomenti politici e sociali; vuol dire 
piuttosto studio personale di problemi 
sulla base delle verità eterne, ma in 
cui la- responsabilità dei risultati va 
riferita specialmente agli autori e non 
al magistero infallibile della Chiesa. Su 
quest'ordine di idee questi opuscoli sono 
veramente pregevoli, offrendo in pagine 
concise e chiare gran copia di cogni- 


-gioni, delucidazioni, riflessioni e idee, 


in modo che il lettore, traendone spun- 
to, possa giungere con rielaborazione 
propria ad opinioni personali. 

E’ quanto avviene, per esempio, nel- 
opuscolo «e Monarchia o Repubblica » 
dell'avv. Vittorio Trocchi, ultimo della 
serie, ma che, per la vivacita della 
esposizione e la robustezza dell’argo- 
mentare è tra i migliori. Nella prima 
parte l’autore dimostra come i concetti 
di democrazia e di sovranita popolare 
abbiano pieno diritto di cittadinanza 
nel cattolicesimo. Questa parte è utile 
per la sempre maggiore chiarificazione, 
delle idee presso i cattolici, ma è la 
meno originale e forse anche la meno 
importante, dato che la questione pud 


dirsi ormai superata. Più interessante 


è la seconda parte, dove, partendo da 
argomenti storici, psicologici e pratici, 
FPautore si lancia con persuasiva argo- 
mentazione a dimostrare l'opportunità 
di una sóluzione repubblicana. Altri 
forse potrà giungere a conclusioni ài- 
verse; è importante comunque stimo- 
lare le coscienze dei cittadini riguardo 
ai problemi che son chiamati a risol- 
vere. 

Nell’opuscolo « Comunismo e Cattoli- 
cesimo » Michele Amari si limita a fare 
un raffronto tra le due concezioni so- 
ciali. Forse si potrebbe muovere qual- 
che obiezione ai termini in cui la que- 
stione è posta, perchè, mentre il comu- 
nismo, pur riferendosi a una sua filo- 
sofia e a un suo spirito, rappresenta 
una ben determinata corrente politico- 
economica, il cattolicesimo, che è una 
religione, rappresenta qualcosa di assai 
più largo e comprensivo, qualcosa cioè 
in cui possono coesistere diverse cor- 
renti sociali e politiche, diverse dot- 
trine economiche. Quando l’autore mo- 
stra le antinomie tra la filosofia madre 
del comunismo e la dottrina cattolica, 
tra l’etica (o assenza di etica) comu- 
nista e l’etica cristiana, dice certamente 
cose inconfutabili; ma quando mostra 
antinomia tra la concezione economi- 
co-sociale-politica del comunismo e 
quella del cattolicesimo, anche se dice 
cose giuste, fa in realtà un raffronto 


sopra tutto tra la comunista e quella 


di una data scuola o di una data men- 
talità cattolica, più che del cattolice- 
simo in sè. 

Credo necessario spiegarmi con un 
esempio. L’autore, dopo aver rilevato 
come nelle teorie marxiste si auspichi 
avvento finale di una societa senza 
Stato, dice: «a questo punto cade ac- 


meno dal Protestantesimo. Lo storico concio ricordare che la dottrina catto- 


assurda, ma non i dogmi, non la dot- 
trina cattolica che dai dogmi è deter- 
minata. Sono di P Sertillanges queste 
parole: «La Chiesa tnsegna quale spi- 
rito deve guidare le nostre organizza- 
zioni temporali. Ma... l’elaborazione di 
una tesi economica (o politica), opera 
di scienza, non può essere di sua com- 
petenza. Tocca al progresso umano sco- 
prire la sua via». (Socialismo e cri- 
stianesimo. - Ed. « Vita e Pensiero », 
pag. 79). 

Domenico Rubino nel suo lavoro « La 
proprieta e i suoi limiti» studia come 
la concezione della proprieta quale fun- 
zione sociale sia già stata implicita ed 
abbia operato nella legislazione moder- 
na, laddové questa ha formulato i limiti 
posti alla proprietà in vista dell’interes- 
se comune. 

Ermanno Graziani tratta invece dot- 
tamente dei diritti della famiglia verso 


lo Stato e del dovere dello Stato di. 


curare e proteggere l'istituto familiare. 
Forse c'è un poco di astrattezza e su- 
perficialità dove l'autore si scaglia 
contro il regolamento della separazione 
personale, affermando che l'ordinamento 
familiare non è sufficientemente pro- 
tetto, fin quando s’ammette che lac- 
cordo fra i coniugi di separarsi costi- 
tuisce già di per sè un bastante motivo 


“oO ambedue i coniugi. 
Tutti del Padre Messineo sono gli 
altri sei Opuscoli e rispecchiano la nota 


-Chiarezza di espressione, il noto rigore 


logico dell’apprezzatissimo Padre ge- 
suita 

Assai bello è il primo opuscolo (« Con- 
cezione cristiana dello Stato ») dove si 
tratteggia con grande efficacia persua- 
siva quali siano i limiti dello Stato. 

Sono una continuazione e approfon- 
dimento gli altri due sulla « Persona 
umana e Stato» e sui « Diritti della 
persona ». 

Fa corpo, in certo modo, con essi 
quello sulla « Autorità e libertà », opera 
particolarmente pregevole per la sa- 
piente e vorrei dire coraggiosa deter- 


-anzichè -negare e misconoscere ogni 


fonte di progresso, misto sia pure a 
gravi errori, a moti e correnti svilup- 
patisi fuori e magari contro la Chiesa, 
è spesso più rispondente al vero e più 
saggio mostrare come tutto ciò che di 
buono e duraturo è derivato da essi 


-proviene da null'altro che dal pen» 


siero e dal sentimento cristiano, strar» 
pante sin nei più lontani rivoli. 
Chiudo questa rassegna raccoman» 


dando infine la lettura edificante del» 


P « Ordine internazionale del pensiero 
di Pio XII» e della « Pace Internazio= 
nale ». E. R. 


Editrice Raggio - Corso Vittorio Ema 


nuele 294. Roma. 
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ATTENZIONE ! restituendo al Vostro tor- 
nitore 4 scatole vuote del Super Lucido 
“GALLO” riceverete un artistico dono 
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VICENDE AFRICANE NA RRA TE DA o 
ANASTASIO MARIANI 


(XI puntata 

Ricordate? E’ stato il 
etto in nostre onore che il furbo 
ragazzo riuscì a fuggire. Ê voi gli la- 
scerete continuare il viaggio? Sapete 
love egli vuol arrivare? A Nyassa, 
resso gli uomini bianchi, per con- 
lurli poi al vostro villaggio accom- 
pagnati dai soldati, quegli uomini che 
hanno armi col tuono e con le quali 
uccidono un negro a molta distanza... 

Un urlo di spavento echeggiò nella 
loresta: i negri, esaltati dal fanati- 
imo e spaventati dalle conseguenze 
iella morte del loro infelice compa- 
sno, corsero presso il carro di O- 
mar chiedendo a viva voce la morte 
del ragazzo kerema... 

Il povero Wangi, Fodd quelle 
lacce truci e quegli occhi fiammeg- 
gianti, rabbrividì di terrore e si 
štrinse al suo protettore. Ma Omar 

. non era uomo da impressionarsi di 
fronte ad un ammutinamento di ne- 
gri. Conosceva troppo bene quei pe- 
ricoli e li aveva vissuti molte volte. 

Micha, dal canto suo, non si mosse. 
Si tenne ben nascosto nel fondo del 
carro, pronto a raccogliere, eventual- 


__ mente, i frutti della battaglia... 


Omar, invece, si alzò e guardò con 


oc severo ma fermo i ne- 


mente e radó il suo sguardo pote 
posarsi sulla figura bieca e rannic- 
chiata di Selim, non dubité un atti- 
mo che l’autore della sobillazione non 
fosse altri che lui. La rabbia lo in- 
vase e la sua mano corse istintiva- 
mente alla cintura dove teneva il 
coltello, ma una piccola mano si posò 
sulla sua trattenendola: era quella di 
Wangi. 

— Non voglio che vi bisticciate per 
me — esclamò il ragazzo spaventato. 
— Selim ha ragione: io sono kerema, 
e vi porto sfortuna... Me ne andrò 
da solo o tornerò al villaggio degli 
Oulloa dove morirò insieme a mia 
madre... 

Omar scostò ił ragazzo con un mo- 
to brusco. 

— Stai zitto tu e non metterti in 
testa certe scempiaggini. Ora non si 
tratta della tua persona ma del tra- 


dimento iniquo di Selim... 

z invece del coltello Omar cavò 
daila sua ampia tunica uno staffile. 

-Ą quella vista i negri indietreg- 
giarono con orrore: conoscevano 
troppo bene quell’ordigno fabbricato 
con pelle di ippopotamo e qualcuno 
n= aveva anche fatta personale espe- 
rienza. Ma Selim, ormai scoperto, non 
lasciò la preda. Sollevandosi improv- 
v samente, urlò invettive contro O- 
ma: e contre il ragazze; provocando 
novamente gli istinti selvaggi dei 
heti: 

La situazione si R grave. O- 
mar, per coraggioso che fosse, non 
avrebbe. potuto tener testa a quei 
forsennati, e da Micha non poteva 
aspettarsi aiute, conoscendo il tem- 
peramento vile è profittatore del 
compagno. Le belve, nelle grosse 
gabbie di legno, lanciarono i loro 
urlii, 
quasi volessero prendere parte alla 
battaglia imminente. 

— Orsù, fatevi sotto — gridò O- 
mar ormai rassegnato anche a soc- 
eombere. — Avrete modo di cono- 
scere chi è il vostro padrone. E tu, 
ragazzo, scappa finchè sei in tempo... 

Ma Wangi non volle fuggire: se 
Omar lottava, anche lui avrebbe lot- 
tato, e se doveva cadere ciò sarebbe 
avvenuto difendendo il suo protettore 
e col nome della mamma sulle lab- 


bra. 


— Non vuoi fuggire? Allora tieni... 

Un coltello cadde sul carro ma 
Wangi non lo raccolse. Qualcosa nel 
suo intimo gli consigliava di non 
spargere sangue... 


— Dagli addosso ragazzo! — urld 
Omar con voce alterata. — Sono dei 
traditori e non meritano pietà... 

E cavato dalla cintura un coltello, 
il mercante lasciò cadere lọ scudi- 


seio-e si a gettarsi nella 


mischia, quando... 

Un suono di corno echeggid nella 
foresta e due colpi di fucile segui- 
rono.a breve distanza. 

I negri, credendo di avere a che 


fare con i soldati in perlustrazione: 


nella giungla, abbandonarono le ar- 
mi e si diedero a precipitosa fuga 
scomparendo ben presto nel folto del- 
la vegetazione tropicale. 

Selim rimase per un istante per- 
plesso, ma poi, vinto dalla paura 
anche lui, voltò le spalle e fece per 
seguire i negri. Ma Omar vigilava: 
con un balzo felino saltò dal carro 
andando a cadere proprio sulle spal- 
le del traditore che, colto di sorpresa, 
si accasciò al suolo sotto il peso ri- 
spettabile del suo antagonista. 

I due uomini rotolarono sul terre- 
no ed in breve una violenta lotta si 
ingaggiò fra i due: lotta mortale che 
poteva riuscire fatale per tutti e due. 
Micha, indifferente, si spórse dall’or- 
lo del carro, osservando per un at- 
timo due affaerrato 


che gli scendeva fine al petto... 


e allora... 


del loro compagħo derivava dal ke- 
rema; E’ eosi? 


(Continua) 


Piccolo rettile, appartenente alla fa- 
miglia detle lucertole, e precisamente 
ai vermilingui, per la lingua tunghis- 
sima e vermiforme in sommo grado 
protrattile, è il camaleonte, che vive 
nell Africa settentrionale ed anche nella 


Spagna meridionale. Raggiunge una 
lunghezza di circa trenta centimetri: 


ha piedi prensili con cinque dita, sal- - 


date fra loro a due e tre fino alle 
unghie ed operanti come branche di 


tenaglia. Il capo è fornito di una specie 


di cresta ossea, triangolare facente parte 


dello scheletro; il corpo, sprovvisto di 


scaglie o squame, è ricoperto di una 
pelle zigrinosa, e termina con una coda 
sottile, lunga, avvolgibile attorno ai 
rami (coda prensile) cosi da tener fer- 
mo Vanimale. Nell'insieme ha un aspet- 
to tozzo e piuttosto brutto, ma è un 
animale perfettamente innocuo. Si nutre 


di insetti, e si impadronisce della pre- 


da, adescandola mediante ta lingua 
vermiforme e lunga più del corpo. E’ 
noto per qualche proprietà speciale, 
per la quale si distingue da altre specie 
della stessa famiglia: può muovere i 
suoi- grandi .occhi indipendentemente 
Vuno dallaitro, e cambia facitmente 
di colore in nropparto con Vazione della 


faceia pallida e quel 


— Fo non e’entro!l — protestò Se- 
x lim. — I negri si sono ammutinati 
: perchè uno di loro è morto poco fa 


— E allora — econtinud il missio- 
nario — tu hai approfittato della cir- 
costanza per sobillarli maggiormente 
facendo loro credere che la morte 


[POESIA "D'ANGOLO 


Democrazia classe 
| « Noi avevamo abbandonato Iddio | pa 
ed Egli ci ha, a sua volta, abbandonati. e 
Dacchè Lo rinnegamme, ebbe l'avvio — A 
: la serie degli errori perpetrati. E 
| Confessione penosa ed avvilente N 
f ma ai giovani va fatta apertamente >». 
Per bocea dun gerarca dei più... puri (*), 
la Germania ebbe ultima conferma, 
Chi, portandola a eventi così duri, 


| 
la rese un reclusorio e una caserma k 
negò per primi Iddio e'la sua Legge’ >> W 


| Che nobilita uomo e lo protegge. 


Se la storia è maestřa della vita, 
una lezione a cosi caro prezzo — 
dovrebbe a questa umanità tradila 
perlomeno insegnare per un pezzo 
che, se il Signore vien defenestrato, 
cade al muro maestro dello Stato. 


E fatale però che Vevidenza> > 
a certe cose su parecchia gente 
non abbia mai la minima influenza.. 
Chissà perchè, non gliene importa niente 
che il mondo resti sempre ad un livello 
e il... fegato stravinca sul cervello. 
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Nelle scuole il comune di Berlino 
sospende l'istruzione religiosa. 

A chi protesta per un suo bambino 
arriva la risposta premurosa: 

<è necessario — per l'educazione — 
| una uniforme e libera espressione >. 


La liberta significa in tal caso | 
che una lezione sui Comandamenti | Pee 
potrebbe a qualcheduno dar sul nase 

scindere- i ragazzi in due. correnti: 


trascinarlo con sÈ. 

— Lasciatemi! — gridò il poverino 
eercando di svincolarsi dalla stretta. 
— Noh voglio venire con voi... 

— E invece ci verrai, carino e tor- 
nerai con me dagli Oulloa che ti ac- 
coglieranno molto bene e mi paghe- 
ranno altrettanto bene la tua cat- 
tura. 

Ma il malvagio non potè mettere 
in esecuzione il suo perfido disegno, 
chè proprio in quel momento apparve 
sul teatro della lotta un uomo ar- 
mato di fucile seguito da due negri 
il cui corpo era tutto coperto da 
un’ampio lenzuolo colorato. 

— Alto la — gridò Yuomo con fare 
autoritario. 

Micha, a quella intimazione lasciò 
istintivamente la mano del ragazzo 
volgendosi minacciosamente verso 
il nuovo venuto; ma non appena ne 
ebbe scorta la figura alta e impo- 
nente, rimase pietrificato dallo stu- 
pore. 

— Voi padre! 

— Io, sì, scellerato che non sei al- 
tro! Cosa mi stai combinando? 

La voce del nuovo venuto valse an- 
che a far cessare la lotta fra Omar 
e Selim. Quest'ultimo, con un soprac- 
ciglio sanguinante, si rialzò a fatica 
e fissò negli occhi la bianta figura 
che era apparsa così d'improvviso. 

— Cre stai facendo, malandrino? — 


ripetè nuovamente luomo bianco... 


— Shauri yangu! — rispose sgar- 
batamente Selim 

— Ah, si? — insisté il missionario, 
(chè infatti si trattava di un ottimo 
figlio di San Francesco della mis- 
sione del Nyassa) — se permetti, so- 
no anche affari miei. E tu, Omar 
non hai nulla da dire? 

Omar si spolverò le vesti, poi, con 
aria sorridente, rispose: 

— Stavo dando una lezione a que- 
sto traditore. Pensate padre che ha 
sobillato i negri contro di me per 
rapire un ragazzo che io ho liberato- 
dalla schiavitu presso una tribù del- 
l'interno. 

— E’ questo il ragazzo? — chiese 
il missionario indicando Wangi. 

— © lui infatti. 

Wangi, istintivamente, si scostd da 
Omar e si avvicinò al missionario 
guardandolo curiosamente., Il povero 
ragazzo non aveva mai visto in vita 
sua un uomo bianco e l'impressione 
che ne ricevette fu delle più strane. 
Più che un uomo gli parve un fan- 
tasma, uno spirito dell’al di là, con 


dell'individuo.. 
. In sè e per a il camaleonte non ha 


un’importanza speciale nel regno ani- . 


male e non meriterebbe di esser ricor- 
dato se non per il fatto del cambia- 
mento di colore della pelle. Ciò che 
ha valso nel linguaggio comune, a 
designare col suo nome quei tali (e 


sono molti) che, nel mondo politico 


specialmente, hanno la deplorevole abi- 
tudine, come banderuole al vento, di 
cambiare frequentemente di opinione 
e dì atteggiamento, passando con una 
disinvoltura degna di miglior causa, 
dall'uno all'altro settore politico e ca- 
dendo in contrasto d'idee con la stessa 
facilità con la quale cambiano di abito 
o di camicia. Il camaleonte, che cam- 
bia di colore, rappresenta abbastanza 
bene certa gente, della quale non sap- 


piamo in qual modo fidarci, appunto À 


per la facilità con cui muta di atteg- 
giamento. Qualcuno memore forse della 
sentenza, per la quale sapientis est 
mutare consilium, approverd forse la 
volubilita di certe persone, anche per- 
chè può considerare colpa la testardag- 


chi li vuol ralicare e chi non vuole. | 
| erciò | 


E se su. metodi unitari 

lo Stato democratico si basa, > 
basterà che un gruppetto di scolari 
dica che preferisce stare a casa 
e, per rispelto di Marx e ai suoi eredi, 
si chiuderan le scuole su due piedi. 


(*) il suicida dott. Ley. 
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OMAGGIO 


gine nella difesa delle proprie idee. 
Ma quando si vedono individui che per 
leggerezza e spesso per vigliaccheria o 
per deficienza di comprensione passano 
da una fazione politica ad un’altra con 
una disinvoltura da schiaffi; allora non 


_@ più il caso di essere con loro indul- 


genti nè di considerarli sapienti o degni 
di grande stima Saranno opportunisti, 
non sapienti. Il chiamarli camaleontt 
è gid un onore immeritato; chè il ca- 
maleonte cangia solo di colore, ma non 
consta che muti anche di pensiero. Il 
mimetismo di idee di certi messeri fa 
diffidare del prossima ‘ed è causa di 
disgusto. 

PIO BENASSI 


Non più 


Gli Ioduri di sodio o potassio 
producono spesso, fenomeni dan- 
nosi *organismo. In loro vece 
usate i depurativo: 


 “SIERODIN 


sempiice e con arsenico 


preparato iodico tollerato da tut- 
ti gli organismi. Guarisce: reu- 
matismi, gotta, arteriosclerosi, 
artritismo, uricemia. ossaluria. 
acido urico, anemia, linfatismo. 


Purifica l'organismo e il sangue 


Ii suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali 


da ritagliare e ceo A entro 6 giorni alla 
LIBRERIA “ MINERYVA,, - TORINO - Via Sacchi 26 


l @ Chiunque ci spedisce questo BUONC 
») riceve completamente gratis un campione dei 

nostri modelli di alta moda. 
K @ A tutti i committenti di Modes Nouvelles 
inviomo un primo magnifico album contenente 


130 
A Spedito da: : 


offre i primi modelli 
per il 1946 - Lire 185 
Buono da spedire come stampa, in busta aperta, con cent, 40 


GIORGIO MELE 

NAPOLI - Via Roma n. 348 p. p. 
PF] FRIE Grandioso assortimento in Pellicceria 
FACILITAZIONE NEI PAGAMENTI 


BANCA 
COMMERCIALE 
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